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P R E S E N T A Z I O N E

Abbiamo il piacere di presentare questo volumetto  che raccoglie gli atti del 5°
Concorso nazionale di poesia “Premio Terrasanta” 2014 promosso con il preciso intento di
sensibilizzare l’opinione pubblica al problema della terra santa e di raccogliere fondi da
destinare al Patriarcato Latino di Gerusalemme impegnato nel mantenimento delle strutture
di accoglienza soprattutto dei bambini per  fronteggiare e contenere lo spopolamento della
terra del Signore.   

La manifestazione ha visto la partecipazione di concorrenti di molte regioni italiane e si
è conclusa sabato 27 settembre con la cerimonia di premiazione nel salone dei vescovi in
episcopio gentilmente concessaci da S.E. il Vescovo di Verona mons. Giuseppe Zenti al
quale va il nostro vivo ringraziamento.  

Siamo grati alla  Segreteria di Stato del Vaticano e alla Presidenza della Repubblica che
hanno concesso i prestigiosi premi, alla Regione del Veneto e al  Comune di Verona che pure
hanno voluto essere presenti con un premio a questo evento culturale.

Ringraziamo il magnifico Rettore e i docenti dell’Università per il loro autorevole con-
tributo e quanti con la loro opera hanno assicurato il successo della nostra iniziativa. Grazie
anche alle autorità e alla rappresentanza dello SNODAR intervenute alla cerimonia di pre-
miazione.   

Un particolare grazie agli enti e alle ditte che hanno sostenuto concretamente i nostri
programmi consentendone l’effettuazione e la riuscita.      

IL PRESIDENTE 
DEL COMITATO VENETO PRO TERRSANTA

Cavaliere del Lavoro Silvano Pedrollo

IL PRESIDENTE
DEL CIRCOLO ARTISTICO CULTURALE “La Carica”

RESPONSABILE DEL CONCORSO 
Gr.Uff. Carlo Rigoni
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COMITATO VENETO PRO TERRASANTA
organizzazione CIRCOLO ARTISTICO CULTRALE “La Carica”



COMITATO D’ONORE
E’ formato dalle autorità istituzionali civili e militari della provincia e della diocesi.

COMMISSIONE GIUDICATRICE

Prof. Giuseppe Chiecchi              ordinario di letteratura italiana Università
                                                        presidente
Prof. Arnaldo SOLDANI             docente di letteratura italiana Università
Prof.  Paolo PELLEGRINI         docente di letteratura italiana Università
Prof. Lorenzo CARPANÈ           docente di letteratura italiana Università
Gr. uff. Carlo RIGONI                giornalista, promotore culturale - segretario

COMITATO ESECUTIVO E COLLABORATORI

Cavaliere del Lavoro Silvano Pedrollo - presidente del Comitato Pro Terrasanta
Gr. uff. Carlo Rigoni - presidente Circolo Artistico Culturale “La Carica”
Circolo Artistico Culturale “La Carica”
Alessandra Desto
Luisa Bertola

attore Tiziano Gelmetti - lettura liriche
fisarmonicista Giuseppe Zambon - accompagnamento musicale
sig.na Silvia Lavarini - valletta alla consegna dei premi

FOTOSERVIZIO  -   Renato Begnoni
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La commissione giudicatrice: da sinistra.i professori Pallegrini, Soldani, Chiecchi  
(è assente per indisposizione il prof.Carpanè)



5° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 
“PREMIO TERRASANTA” 2014

Pervenute 370 liriche da concorrenti di quasi tutte le regioni italiane

LINGUA ITALIANA

1° premio MARCHI RENZA di Treviso con la lirica “Bambola ferita”  
2° premio ZAVATTARO GIOVANNI di Ozzano Monferrato AL con la lirica “I vecchi”  
3° premio MARIANI TULLIO di Molina di Quosa PI con la lirica “Piazza resistenza”  
4° premio BALESTRA SERGIO di Sant’Orsola TN con la lirica “Altrove”  
5° premio RAGAZZI ROBERTO di Trecenta RO con la lirica “L’equilibrio delle rondini”

Premio speciale medaglia del Presidente della Repubblica
VENZI ANDREA di Bologna con la lirica “Ti cerco”  

Premio speciale medaglia d’argento della Città di Verona
SEVERINO ERNESTO di Verona con la lirica “Darsena”  

Premio speciale medaglia d’oro Museo Nicolis Villafranca
BRACCINI FABIANO di Milano con la lirica “Un soffio è la vita”  

Premio speciale medaglia d’oro Rotary Club di Peschiera e Garda Veronese
PARON STEFANIA di Rovigo con la lirica “Tutto rimane...”  

Premio Banco Popolare di Verona
GRIGOLI GIACOMO di Breonio VR con la lirica “In cerca della mamma perduta” 

Premio Acciaierie Valbruna - Vicenza  
RATTI LORENZO di Prato con la lirica “Coca-Cola”

FINALISTI CON PREMIO
MARCONI FULVIA di Ancona con la lirica “Il buon odore della nostalgia”  
PAGANELLI  MAURIZIO di Milano con la lirica “Un mondo alla volta”   
BREGOLI FABRIZIO di Cornate d’Adda  MB con la lirica “A messa, per caso” 
BARONI CARLA di Ferrara con la lirica “Il nostro cosmo”  
LODDO CARMELO di Reggio Calabria con la lirica “In te mi addormenterei” 
FRANCHI  LUIGI di Verona con la lirica “Veste dell’anima”  
CUPARO TERESA di Riano RM con la lirica “Le labbra scucite”                                                           
DI FRANCESCO PAOLO di Roma con la lirica “Passaggi di tempo”

DIALETTO TRIVENETO
1° premio DAL RI’ GIANLUCA di Quetta Capodenno TN con la lirica  “Guera”   
2° premio NARDIN DONATELLA di Cavallino Treporti VE con “I fiori de sabiòn de el matìn” 
3° premio LOTTI DANIELE di Codroipo UD con la lirica “Vôj  incuisidôrs”  
4° premio CERESARA LEDA ROSSI  di Sarcedo VI con la lirica “Malinconica sera”  
5° premio LEONELLI GUIDO di Calceranica TN con la lirica “En sól fagòt”

Premio speciale targa della Regione Veneto
ALDRIGHETTI ANDREA di S.Pietro Incariano VR con la lirica “El lato più giusto” 

Premio Fondazione Cattolica assicurazioni
DORIGONI MASSIMO di Pergine TN con la lirica “Quando se è ’n guera…”

FINALISTI CON PREMIO
PENDIN GALDINO di Villaverla VI con la lirica “L’aqua alla fontana del bosco”   
BARBON FABIO di Spresiano TV con la lirica “In quei òci cèi (depressiòn)”  
BERTONCELLO NICO di Bassano del Grappa VI con la lirica “I lavri de’a sera”
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TEMA “La Pace”

1° premio PICCININI  BRUNO di Varano Marchesi PR  con la lirica “L’eneade”  

2° premio VICARETTI UMBERTO di Roma con “Antinomia del  fuoco –  Bruciano ancora”  

3° premio LUNARDON OSCAR di Bassano del Grappa VI con la lirica “Terra Santa?”  

Premio speciale medaglia d’argento del Pontefice 

VELARDITA ROBERTO di Venezia Lido con la lirica “La bambina e il soldato”

Premio Fondazione Cariverona

SEGALLA GIUSEPPE di Lugo VI con la lirica “Era un uomo di pace”

FINALISTI CON PREMIO

ZANINI NADIA di Bovolone VR con la lirica “Sul pentagramma dell’anima”  

ARECCHI ALBERTO di Pavia con la lirica “L’oasi”   

ROSSI CARLO di Castelnuovo del Garda VR con la lirica “Dio non uccide”  

DAMIANO ANTONIO di Latina con la lirica “Pace!”   

PELLEGRINO ANNA MARIA di Vedano al Lambro MI con la lirica “In tema di pace” 

FIORENTINI BRUNO di Braccano RM con la lirica “Le bombe intelligenti” 
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L’attore Tiziano Gelmetti: magistrale la sua lettura delle liriche



T E S T I M O N I A N Z E

... la parola ai poeti

Al presidente del “Premio Terrasanta”   
Ho avuto l’onore di essere premiato (Medaglia del Presidente della Repubblica) al premio di poe-
sia Terrasanta 2014. Ho scritto una dolente poesia sulla scomparsa e la ricerca di mia moglie
Benedetta nel 2011. La cerimonia è avvenuta la mattina di sabato 27 settembre nel Salone
Sinodale dell’episcopio nel Palazzo Vescovile di Verona. Autorità civili e religiose ad accogliere i
premiati  in una cornice sontuosa. Circondati dai Vescovi si parlava di poesia. Una poesia dell’a-
nima che evoca sofferenze interiori e il lutto delle continue guerre del medio oriente e del mondo.
La poesia non fa cessar le guerre ma allevia il dolore esistenziale e consola (forse) per quello fisi-
co.    Al mio turno ho ascoltato le motivazioni e la lettura del mio testo: ho ricevuto medaglia e
diploma per aver scritto parole sulla vita, la nostra vita. E’ quel poco che posso fare! Spero che
Benedetta mi abbia accompagnato. Forse in qualche parte del salone c’era, forse di fianco a me
come avrei voluto che fosse. 
Andrea Venzi - Bologna   

Egregio Presidente del Comitato Veneto Pro Terrasanta
Non  da vincitore  di  concorso  ma  come  partecipante attento e obiettivo  alla  cerimonia  di pre-
miazione del  5° Concorso Nazionale di Poesia “Premio Terrasanta”, desidero esprimere al
dott. Rigoni - bravissimo e intelligente  organizzatore del Premio, il mio
grazie per lo stupendo quadro d’insieme  che  lo  svolgimento  della  cerimonia  ha  fornito . 
Quattro professori universitari  hanno esaltato con  profonda e acuta capacità  critica i  testi pre-
sentati dai poeti vincitori e segnalati  mettendone via via in rilievo  il dettato formale, l’ispirazio-
ne e la sostanza intima. Il  professor  Chiecchi  poi,  presidente  della  giuria,  ha  stupendamente
descritto il  valore e la funzione  della  poesia in generale e delle  liriche dei concorrenti in par-
ticolare con una vera e  propria  lezione di elevatissima e realistica sintesi critica . 
E’ stata veramente una festa e una esaltazione della poesia quale si vede in  rarissimi  concorsi.
Il  Premio Terrasanta è uno di questi pochi e certamente, a mio avviso, il  più importante e qua-
lificato. 
La presenza delle autorità religiose, civili e militari, partecipanti alla  cerimonia  come parte inte-
grante del Premio, ha dato ancora maggior risalto allo spirito  autentico del concorso e alle sue
finalità. 
Penso che l’attenzione, l’interesse e la serietà con cui il pubblico, numerosissimo, ha
assistito alla cerimonia abbia messo in rilievo una volta di più l’elevata qualità del  Premio a livel-
lo di connotazione letteraria .  
Da non dimenticare da ultimo la bravura del lettore dei testi premiati  professionalmente capace
di far vibrare le corde sottili della  poesia . 
Ancora grazie al dott. Rigoni per l’elevato e qualificato evento che ha saputo offrire
alla cultura, alla  poesia, alla Sua città e a tutti  i  presenti .
Prof.  Bruno  Piccinini - Varano Marghesi PR 

Gent.mo Gr.Uff. Rigoni
in relazione alla Premiazione del Premio Terrasanta, parafrasando una celebre frase di Oscar
Wilde, mi sento di dire: “ Posso abituarmi a tutto, tranne che alle sorprese”.
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E questo è stata  la mattinata di sabato: una sorpresa, una piacevole sorpresa.
Raramente una cerimonia va oltre il rituale e la classica routine, ma la Premiazione del Terrasanta
ha avuto tutti gli ingredienti per creare una particolare atmosfera e un’emozione profonda.
Ha contribuito senz’altro la location dell’evento, lo splendido salone affrescato in Vescovado, inse-
rito in una parte della città di Verona molto bella.
Inoltre, il sapiente ondeggiare della parola nella lettura delle poesie premiate, il suono romantico
della fisarmonica  di accompagnamento, la bellezza delle poesie vincitrici, alcune a mio modesto
parere semplicemente stupende per l’emozione e il coinvolgimento che creavano.
Particolarmente pregevole e di grande sensibilità anche il tema scelto per una delle categorie in
concorso: LA PACE.
Pace che purtroppo rimane in tante parti del mondo, e anche in molti cuori in tutto il mondo, un’u-
topia irraggiungibile. E in questo senso speriamo che anche iniziative come questa, forse una goc-
cia nel mare ma sempre una goccia in più, siano un aiuto alla sensibilizzazione e al capire.
E con questo mi sento in dovere di ringraziare vivamente  l’Associazione e principalmente Lei  Gr.
Uff.  Rigoni per avermi dato l’opportunità di essere parte di questa bella iniziativa e di questa
altrettanto bella giornata. Grazie!
Roberto Ragazzi - Trecenta RO

Gentile Presidente Rigoni, 
è stata davvero una cerimonia da ricordare quella di sabato 27 settembre. La premiazione dei vin-
citori del “Terrasanta”, edizione 2014, non avrebbe potuto avere cornice migliore, nello storico e
bellissimo salone affrescato dell’Episcopio in Piazza Vescovado di Verona. La presenza del
Vescovo e delle altre personalità della società civile hanno rappresentato, per la manifestazione,
un prezioso valore aggiunto, a  testimonianza dell’interesse della comunità intera per il
“Terrasanta”, evento che negli anni si è conquistata una decisa identità culturale e si è guadagna-
to l’apprezzamento convinto dei poeti e degli operatori del settore. Il Premio è stato peraltro nobi-
litato dalla presenza, in Giuria, di personalità di assoluto valore, a cominciare dal Presidente, il
Professor Giuseppe Chiecchi, a garanzia di estrema competenza, affidabilità, trasparenza. Ma
tutto ciò non sarebbe stato possibile senza la tenace ostinazione con cui Lei, gentile Presidente,
da storico promotore del Premio, continua a regalare visibilità, qualità e sostanza a questo e ad
analoghi eventi culturali, che grandemente onorano la città di Verona. Grazie. 
Un cordiale saluto. 
Umberto Vicaretti - Roma  

Egregio presidente
L’Episcopio di Verona è stata degna cornice della piacevolissima cerimonia conclusiva del Premio
Terrasanta 2014, che anche in questa edizione si è rivelato appuntamento di grande livello cultu-
rale. Un ringraziamento speciale a tutti i membri della giuria, chiamati ad un enorme lavoro in
tempi davvero rapidi, e rinnovati complimenti al Gr.Uff. Rigoni organizzatore e “spirito” del con-
corso stesso, per la serietà e la qualità nuovamente dimostrate anche in questa occasione. E’ stato
per me un onore, proprio nell’anno del Centenario dall’inizio della Prima Guerra Mondiale, rice-
vere il primo premio nella categoria dialetti del Triveneto con una poesia dedicata alle dramma-
tiche esperienze dei combattenti di tutti i fronti.  Con la speranza di una prossima edizione di pari
successo, ancora complimenti 
Gianluca Dal Rì - Quetta di Campodenno (TN)  
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Esimio presidente Rigoni
La cerimonia di premiazione è stata solenne e cordiale insieme, in un clima che solo la poesia sa
creare.  La poesia costringe a mostrare se stessi senza mascheramenti, e così viene fuori la natura
umana nella sua caratteristica di simpatia/complicità, sia in chi premia, sia in chi è premiato, sia
in chi recita, sia in chi ascolta. Per i poeti una feconda occasione di confronto.  
Renza Marchi - Treviso

Gentilissimo Sig. Carlo, 
il destino, il giudizio della prestigiosa giuria e mettiamoci anche e immodestamente un pizzico
della nostra bravura... ed è successo che fossimo ben in tre del Circolo di poeti dialettali “El gra-
spo” di Thiene (VI) a ritrovarci tra i premiati del Concorso Terrasanta. 
Ogni tanto, ma con Lei è la norma, si incappa nei misteri gaudiosi: è stato un gaudio per noi il
ritrovarci nello splendido Salone del Vescovado, dentro a una cornice credo unica di altissime per-
sonalità, in mezzo a professionisti della cultura e della dizione, a fianco di uno splendore di val-
letta e col simpatico arredo dei di-vini fratelli della Confraternita del Recioto e dell’Amarone con
i quali noi del “Graspo” patiamo qualche contiguità. 
Impossibile riferire il “peso” delle parole, scritte dai poeti o proposte dalle autorità che nei loro
interventi hanno sottolineato il senso della cerimonia e richiamato a sentimenti e gesti di respon-
sabilità individuale e collettiva di fronte a un contesto mondiale ingarbugliato e pieno di burra-
sche.  
Il premio per la regia, Sig. Carlo, è tutto per lei; la gratitudine è compito nostro. 
Leda Ceresara Rossi - Sarcedo VI - Galdino Pendin - Villaverla VI 
Giuseppe Segalla - Lugo VI         

Gent. Dr. Rigoni, 
voglio esprimere la mia soddisfazione per aver potuto partecipare alla premiazione del Premio di
Poesia Terrasanta 2014. La ringrazio innanzitutto per avermi avvisato telefonicamente il giorno
prima della cerimonia, non avendo ricevuto la sua notifica di essere tra i premiati. Purtroppo il
servizio postale mi ha già fatto scherzi del genere. Ho annullato gli impegni presi e confermato
subito la mia presenza perché quelle dei concorsi di poesia organizzati da lei e dal Circolo La
Carica sono premiazioni speciali alle quali non si può mancare. Non conosco altri concorsi che
siano, come questi, garanzia di qualità: qualità delle poesie premiate, qualità della commissione
giudicatrice, qualità delle personalità presenti alla premiazione, qualità del sito prescelto e qua-
lità della cerimonia stessa, con una splendida e coinvolgente lettura delle poesie premiate. La cor-
nice dell’Episcopio di Verona per il Premio Terrasanta è straordinaria e, come ha ricordato Sua
Eccellenza il Vescovo, aperta solo in occasioni particolari. Per questo sono felice di essere stato
tra i premiati e torno a ringraziare quanti hanno contribuito alla riuscita edizione del premio. 
Oscar Lunardon - Bassano del Grappa VI

Caro Carlo
Il premio Terrasanta, promosso dal Comitato Veneto con alla testa l’industriale Silvano Pedrollo e
organizzato in modo eccellente dal Circolo  Artistico Culturale “La carica” si è caratterizzato per
essere uno dei premi a livello nazionale più sentiti e maggiormente partecipati, sia nelle sezioni
in lingua italiana e dialettale, sia nella terza sezione a tema, la pace. Bellissima la cornice della
premiazione della quinta edizione, svoltasi nel  prestigioso Salone dei Vescovi in episcopio a
Verona, reso disponibile per l’importante cerimonia da Sua Eccellenza il Vescovo Zenti, che, con
la sua presenza, ha voluto testimoniare l’alto profilo di questa manifestazione. Impegno attestato
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da tutti i numerosissimi presenti, con unanime coro di consensi, in virtù della qualificatissima
giuria dell’Ateneo veronese, presieduta dal professor Giuseppe Chiecchi,  ordinario di letteratura
italiana. Un concorso che si è posto all’attenzione di tutti, ormai diventando un elemento impor-
tante per il circuito delle iniziative culturali  della stessa Città di Verona, come attestato alla pre-
miazione, dalle parole di gradimento del Prefetto Perla Stancari, del magnifico rettore Nicola
Sartor, e del Rappresentante del Sindaco. Assai qualificata anche la partecipazione delle  massi-
me autorità militari e di esponenti prestigiosi dei numerosi Enti veronesi, che non hanno voluto
far mancare parole di apprezzamento e sostegno per l’impegno profuso. Arrivederci alla sesta edi-
zione. 
Carlo Rossi - Castelnuovo del Garda VR

Gentilissimo sig. Carlo
desidero esprimerle la mia gratitudine per aver organizzato il concorso Nazionale di Poesia “

Premio Terrasanta”. Nella cerimonia di premiazione, a cui ho avuto la fortuna di partecipare, mi
sono sorpresa di come questa iniziativa abbia mantenuto fede al suo scopo, quello di aiutare il
Patriarcato latino di Gerusalemme, ora in difficoltà. Ho apprezzato il modo come le tante perso-
nalità della città di Verona, intervenute alla manifestazione, e quelle dell’organizzazione del
Premio e il Vescovo stesso si siano messe, con semplicità, a disposizione, per davvero rispettosi
della Poesia, che è stata qui giudicata in maniera rigorosa da una giuria qualificata. Tuttavia nella
bella cornice della bellissima sala affrescata dei Vescovi, che mi ha accolto per la premiazione,
ho sentito non solo ben declamare le poesie dei poeti, ma pure respirare anche un altro tipo di
poesia, manifestatasi nei discorsi di chi ha presieduto la manifestazione, suggerita dal rispetto
delle persone, delle tradizioni e della cultura. Una Poesia viva e concreta quindi, che dovrebbe
essere sempre una costante del nostro vivere e che pensavo dimenticata . Grazie per avermela
ricordata. 
Stefania Paron - Rovigo

Egregio cav. Rigoni
Per un poeta “dilettante” come il sottoscritto, che di mestiere fa tutt’altro, è stata un’emozione par-
ticolare partecipare alla cerimonia di un premio letterario come il Premio Terrasanta. Voglio quin-
di evidenziare la bellezza della cornice nella quale si è svolto, l’autorevolezza della commissione
giudicatrice e l’organizzazione equilibrata che ha coniugato forma e sostanza, lasciando il giusto
(ma non esagerato) spazio alle prolusioni ufficiali, consentendo in tal modo la lettura di molte
della liriche premiate e segnalate, valorizzate in modo encomiabile dalla bravura dell’attore
Tiziano Gelmetti. Peccato che l’obiettiva difficoltà della lingua friulana non abbia potuto consen-
tirgli la lettura della mia lirica, costringendomi ad esibire le mie non eccelse capacità interpreta-
tive...  La mattinata di sabato 27 Settembre la definirei quindi come una bella boccata di ossigeno
per riprendersi dalle banalità che spesso ci soffocano nella vita di tutti i giorni.
Daniele Lotti - Codroipo UD



Egregio cavalier Rigoni
Magnifica giornata a Verona lo scorso sabato 27 settembre. La città pullula di turisti, sia italiani

che stranieri, attratti dalla bellezza dei siti storici. dalle architetture  affascinanti. Eppoi c’è anco-
ra qualche sconsiderato che osa affermare “con la cultura non si mangia”..!
Anche la Poesia, fedele ancella delle arti, ha portato a Verona più di cento persone per assistere

alla premiazione del Concorso Terrasanta-
Nella splendida cornice del salone affrescato dei Vescovi, alla presenza delle più alte cariche

civili e militari dello Stato, nonché di Sua Eccellenza il Vescovo e del magnifico Rettore
dell’Università di Verona, si è svolta la solenne cerimonia. Dopo la sua introduzione, si sono sus-
seguiti gli interventi delle autorità che – pur con accenti diversi – convergevano tutti su un punto
comune: la poesia, troppo spesso negletta da questa società di bieco materialismo, mantiene saldo
il proprio ruolo ed importanza per l’espressione dei sentimenti più profondi e nobili dell’animo
umano, facendo emergere emozioni e sentimenti che non sempre riescono a valorizzare e condi-
videre.
Il presidente della commissione, chiarissimo professor Giuseppe Chiecchi dell’Università di

Verona, ha sottolineato l’alto livello degli oltre quattrocento componimenti pervenuti. Le motiva-
zioni dei premi assegnati, tutte lette a turno dai componenti la Giuria, tutti docenti universitari,
hanno messo nel giusto rilievo tanto i contenuti, quanto il rispetto degli schemi metrici delle figu-
re retoriche, il che - mi si lasci dire - non sempre accade in altri Concorsi.
Appassionata e partecipe la lettura delle poesie da parte dell’attore Tiziano Gelmetti. sostenuto

dalle misurate note dell’ottimo fisarmonicista Giuseppe Zambon e ingentilito dalla garbata avve-
nenza della valletta Silvia, tutti di bianco vestiti a testimonianza della Pace.

Molto coreografica ed apprezzata la presenza dei rappresentanti della Confraternita
dell’Amarone e del Recioto nei loro sgargianti paludamenti,
Impeccabile e precisa la regia della manifestazione orchestrata con l’ormai collaudata esperienza
da lei impareggiabile cavalier Carlo.  Lunga vita a lei e ai suoi concorsi, occasione insostituibile
di rinsaldare un’antica amicizia o fondarne una nuova. Presupposto necessario per la Pace.
Sergio Balestra - Sant’Orsola TN

Gent.mo  Cav. Rigoni, 
esprimo il mio vivo compiacimento per la prestigiosa manifestazione concernente la cerimonia di
premiazione del Concorso Letterario Nazionale “ Premio Terrasanta 2014” avvenuta il 27
Settembre u.s. nella meravigliosa cornice della “sala dei vescovi” presso l’Episcopio di Verona,
ambiente che ha donato ulteriore solennità all’atmosfera dell’evento. Ho avuto l’opportunità di
vivere particolari emozioni racchiuse in uno “ scrigno culturale ” di elevata competenza e profes-
sionalità. Il giudizio di una giuria altamente qualificata ha saputo dare risalto a opere di elevato
spessore poetico tracciandone i profili con accuratezza e profonda conoscenza dell’arte. La par-
ticolare regia e l’interpretazione straordinaria dell’attore Tiziano Gelmetti unita agli intermezzi
musicali, hanno creato un piacevole clima d’ascolto alla lettura delle poesie premiate. La presen-
za delle varie autorità religiose, civili e militari e lo scopo benefico della manifestazione, sono
state testimonianze tangibili dell’importanza sociale della poesia. A lei, Cav. Rigoni, un plauso
per l’impeccabile e tenace capacità organizzativa e un sincero ringraziamento per saper immor-
talare, attraverso l’antologia del premio, momenti così significativi arricchiti con preziose foto
ricordo opera dell’abile scatto del fotografo Renato Begnoni.  
Nadia Zanini - Bovolone VR
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CERIMONIA CONCLUSIVA E PREMIAZIONE
Salone dei vescovi in episcopio

sabato 27 settembre 2014
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Introduce il responsabile del concorso Carlo Rigoni

Un cordiale benvenuto a tutti i presenti che porto a nome del presidente il Comitato Pro
Terrasanta cavaliere del Lavoro Silvano Pedrollo, dal cuore grande, un vero benefattore dell’uma-
nità, trattenuto improvvisamente per impellenti impegni della sua azienda all’estero; doveva rien-
trare ieri sera ma mi ha telefonato che era  in ritardo e si rammarica molto di non essere qui oggi
a concludere questa iniziativa che lui, in primis, ha voluto per sensibilizzare l’opinione pubblica
al problema della Terra Santa e a raccogliere fondi da inviare al Patriarcato Latino di
Gerusalemme impegnato nel sostenere quelle genti ed evitare lo spopolamento della terra del
Signore.

Esprimo a nome dell’amico Pedrollo il ringraziamento al nostro eccellentissimo Vescovo
Giuseppe Zenti per averci consesso questo stupendo luogo ed essere venuto a portarci il suo salu-
to.
Un ringraziamento vivissimo al signor Prefetto Perla Stancari che si è anche adoperata per otte-

nere il premio del Presidente della Repubblica, al consigliere dott. Spangaro in rappresentanza
del Sindaco di Verona, e al magnifico Rettore prof. Sartor che ha offerto la collaborazione
dell’Università per la riuscita della nostra iniziativa.  
Grazie della loro presenza al signor Questore dott. Gagliardi, al generale Scala capo operativo di
Stato maggiore del Comfoter,  al colonnello Pietro Bianchi comandante provinciale della Guardia
di Finanza, al ten.col. Scocchi in rappresenta del comandante il Terzo Stormo, al dott. Dario
Bertezzolo già presidente della sezione penale del Tribunale e attuale presidente della commis-
sione tributaria provinciale, al commissario Renzo Ren rappresentante il comandante il Corpo
della Polizia Locale dott. Altamura, al dott. Paolo Smizzer della direzione del Banco Popolare, a
Mons. Silvano Mantovani parroco di Santa Anastasia.                                                                             
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E’ presente, e la ringrazio, una rappresentanza della Confraternita del Sovrano nobilissimo ordi-
ne dell’amarone e del recioto della Valpolicella, una delle più antiche confraternite risalenti al
1300 all’epoca di Federico della Scala, guidata dal gran maestro Arnaldo Semprebon.
Presente anche una classe quinta dell’Istituto professionale per i sevizi socio-sanitari delle suore
della Sacra Famiglia con il preside prof. Volpi e la docente di lettere  suor Monica Belussi.
Grazie vivissime alla qualificatissima commissione giudicatrice presieduta dal prof. Giuseppe
Chiecchi ordinario di letteratura italiana all’Università e ai docenti universitari prof. Arnaldo
Soldani prof. Paolo Pellegrini qui oggi e il prof. Lorenzo Carpanè assente per improvvisa indispo-
sizione.
Grazie all’attore Tiziano Gelmetti che poi, accompagnato dal fisarmonicista Giuseppe Zambon,
declamerà le liriche premiate, e grazie alla nostra valletta Silvia che ci aiuterà alla consegna dei
premi.
Un vivo ringraziamento il Comitato lo rivolge agli enti e a quanti hanno contribuito concretamen-
te alla riuscita del nostro impegno.    
Il Concorso era strutturato nelle sezioni lingua italiana, dialetto del Triveneto e sul tema ”La

pace”.  Il presidente della commissione si intratterrà poi compiutamente sui  risultati.
Ed ora lascio la parola al nostra Vescovo che poi ci lascerà perché deve presiedere una celebra-
zione in cattedrale e sarà sostituito qui dal vicario episcopale per la cultura mons. Giancarlo
Grandis non prima però di aver celermente consegnato i premi ai primi tre classificati nelle tre
sezioni e al poeta premiato con medaglia del Pontefice. 

Parla il Vescovo diocesano mons. Giuseppe Zenti

Siate tutti i benvenuti in questo salone detto dei vescovi detto anche il salone del Morone cui
sono dovuti gli abbinamenti del ‘700 con gli affreschi sottostanti del Brusasorci. Si tratta, eviden-
temente, di uno dei saloni più prestigiosi di tutta la nostra città ma che noi valorizziamo in deter-
minate occasioni, non per tutto ovviamente, per fatti e avvenimenti e quando concediamo questo
salone vuol dire che c’è un evento di particolare rilievo. Oggi è per voi. Tra venti giorni sarà per
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un centinaio di laici che mi aiuteranno a capire l’attuale situazione delle famiglie anche in fun-
zione del Sinodo delle famiglie. Ho posto già a loro delle domande, io ascolterò in quel giorno
perchè come vescovo sento prima di tutto il bisogno di ascoltare la voce reale di quello che i laici
pensano di questi argomenti che competono loro, evidentemente.
Oggi però è per questa eletta assemblea che ha pensato di porre attenzione ad un fenomeno di

una grande gravità, pesante gravità, che è quella della situazione di certi cristiani, tanti cristiani
che stanno subendo persecuzioni inaudite. Dobbiamo pensare all’Irak, la Siria ma per oggi vuol
dire Terra Santa.  Io sono convinto che tutto ciò che il mondo cattolico, e anche non cattolico, fa
perché i cristiani rimangano nel loro territorio non siano costretti ad andare in  esilio abbando-
nando case e terre, la loro Patria, le loro tradizioni, è un atto di civiltà. Per questo io dico a me
soltanto il riferimento, ai cattolici a maggior ragione evidentemente, ma a quanti hanno a cuore
il destino dei popoli. Noi amiamo pensare non alle grandi emigrazioni che scompigliano la con-
vivenza. Qualche emigrazione è inevitabile ma i grossi  flussi migratori devono essere,  dal mio
punto di vista, governati sul posto e tutto ciò che si fa a livello legislativo come a livello econo-
mico  segna un grande traguardo della civiltà. Quando invece tutti i problemi passano travolti
dalle onde dell’indifferenza siamo di fronte ad una umanità che preoccupa proprio per questa
mancanza di senso dell’umanità.
Mi compiaccio con voi per questa interessante iniziativa che pensa anche ai nostri amici e fratelli
della terra santa passando ovviamente attraverso gli organismi che presiedono questa realtà.
Grazie di tutto quello che vedete, grazie a tutti voi, autorità civili e militari qui presenti e ai rap-
presentanti di tante altre realtà. A ciascuno di voi il mio grazie sincero. 

Parla il consigliere delegato del sindaco di Verona dott. Spangaro

Grazie intanto al grande ufficiale Rigoni per questa organizzazione con il suo Circolo artistico
culturale ”La Carica” che permette a una istituzione, quella del Comune di Verona, che in questo
caso io rappresento, di essere presente a testimoniare quello che una istituzione ha, secondo me,
il dovere di sottolineare, cioè un sistema di valori  come quello della pace ma che potremo esten-
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dere alla libertà, alla dignità dell’uomo, alla promozione di valori che devono permeare la vita
delle istituzioni che qui sono largamente rappresentate.  Questa è una occasione importante.
Quindi era in un certo senso un dovere per noi essere qui presenti e sottolineiamo appunto l’im-
portanza di questa occasione e l’auspicio che possa ripetersi proprio per portare avanti queste
idealità che, nella nostra parte di mondo, quello dove vive e si è sviluppata la civiltà cattolica,
sono il fondamento di quanto deve ispirarci nel nostro percorso. Quindi, grazie a tutti e buon pro-
seguimento.   

Parla il magnifico Rettore dell’Università  prof. Sartor

Mi è difficile aggiungere delle considerazioni dopo le sagge parole di sua eccellenza il Vescovo.
Quindi io non posso che plaudere all’iniziativa e ringraziare sua Eccellenza il Vescovo per averci
ospitati in questa splendida sala, condividere pienamente l’iniziativa. Sappiano che si è svolta
anche negli anni passati e quest’anno credo che assuma un significato ancor più generale rispetto
al problema specifico della terra santa perchè i quotidiani mostrano come si stiano estendendo i
problemi relativi alla possibilità di rimanere nelle proprie terre professando la propria fede in
pace e in armonia con le altre persone.
Questo sta diventando, ahimè, un problema assai diffuso, quindi doppiamente importante è que-
sta iniziativa, e lasciatemi anche ringraziare i colleghi che hanno fatto parte della commissione
giudicatrice. E’ anche importante dover sottolineare l’aspetto culturale. Il premio riguarda la poe-
sia: sta perdendo peso la sensibilità delle persone nei confronti della poesia,  travolte da altri
mezzi di comunicazione ed espressione che sono assai meno riflessive e profonde e quindi in qua-
lità di Rettore voglio anche sottolineare questo ringraziando gli organizzatori dell’iniziativa il fatto
che sia anche un momento di valorizzazione di una forma d’arte di antica memoria che deve esse-
re sottolineata.
Ringrazio i partecipanti e tutte le persone presenti a nome dell’Università di Verona 
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Parla il Prefetto eccellenza Perla Stancari 

Un cordiale saluto a tutti, a tutte le autorità presenti, ai vincitori di questo premio.  Devo compli-
mentarmi con il presidente del Comitato Veneto per la Terra Santa il cavaliere del lavoro Silvano
Pedrollo che oggi non è qui ma è conosciuto largamente per il suo grande impegno, la sua grande
passione e la sua grande disponibilità nei confronti delle varie categorie. E’ un premio importante
che è stato supportato dall’Università - e con il circolo Artistico Culturale La carica saluto il dot-
tor Rigoni - che indica l’attenzione per un paese martoriato e da sempre diviso, e che non trova
pace come la Terrasanta. Sottolineo anche il luogo in cui si svolge questo evento, il vescovado con
la presenza del vescovo, sua eccellenza Giuseppe Zenti, che è il vero pastore di pace e fratellan-
za. Il premio, come sapete, è strutturato in tre segmenti, quello sulla letteratura italiana, che è
valorizzazione del nostro patrimonio culturale, quello sul dialetto che è valorizzazione delle ori-
gini e delle tradizioni del territorio, e quello sulla pace che è ciò che chiediamo per noi e per i
nostri figli. La poesia è un momento particolare della vita di noi tutti e ci consente di fermarci un
attimo, magari solo per qualche minuto, per riflettere e per ascoltare il pensiero. Verona è stata
sempre celebrata da grandi poeti, a parte Shakespeare, che per altro non l’aveva mai vista, però
l’ha sognata e immaginata, ha immaginato la più grande storia d’amore di tutti i tempi, poi Goethe
e molti altri. La poesia è per questa città sinonimo di cultura ma anche vita cittadina, sono tutte
emozioni che la poesia dà a ciascuno di noi perché essa è musicalità, suggestione, capacità di
ripercorrere sensazioni magari dimenticate, ma soprattutto la poesia è un segmento di vita, espri-
me quelle sensazioni profonde che arrivano dentro di noi, sciogliendoci l’anima. È una cosa molto
importante: abbiamo bisogno di commozione, in questo momento soprattutto dobbiamo saperci
commuovere per la vita che altri stanno vivendo in grande difficoltà e con tanti pericoli. Sono ono-
rata di poter consegnare la medaglia che il Presidente della Repubblica ha voluto destinare a
questo evento come premio di rappresentanza. Quindi auguri per l’iniziativa e complimenti a
tutti.
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Relazione del Presidente della Commissione prof.  Chiecchi 

Signore e signori, Autorità civili, militari e religiose, Signori poeti,  
alla Commissione giudicatrice, formata da docenti di filologia, letteratura e lingua dell’Università
di Verona e dal segretario Carlo Rigoni promotore di questa e di tutte le precedenti edizioni del
premio Terrasanta,  sono giunte oltre 350 poesie (pressoché un Canzoniere petrarchesco), il che
conferma il resistere e il persistere dell’esperienza poetica, elemento da considerarsi assai posi-
tivo, specialmente se rapportato alla contemporanea competizione di altri linguaggi ben più sono-
ri e attraenti e di altri strumenti di connessione e, infine, se posizionato nel contesto assai prosa-
stico e depresso della contemporaneità. Quanto abbiamo ricevuto non costituisce soltanto una
conferma, ma si presenta felicemente con molti ingressi nuovi provenienti da ogni parte d’Italia
e con qualche novità macroscopica, una su tutte la quantità davvero insolita della terza sezione
del concorso, quella a tema, che bilancia la riduzione della sezione dialettale: se oltre 250 sono
i componimenti rientranti nella sezione ‘Lingua italiana’ e 50 quelli della sezione ‘Dialetto del
Triveneto’, sorpassano  abbondantemente il centinaio quelli destinati alla sezione ‘La Pace’.  
Chi come me ha l’opportunità (e, ahimè, gli anni!) di eseguire i confronti (ricordo, tra l’altro di
aver presieduto la Commissione della prima edizione del Premio Terrasanta, nel 2002), i numeri
possono dire qualcosa, soprattutto ci indicano che la pace è diventata argomento inciso nella
coscienza della collettività e che ha finalmente varcato i confini della storia o della memoria dei
cosiddetti reduci e delle cerimonie di ricordo, per diventare problema assolutamente contempo-
raneo, inserito nell’esperienza della vita quotidiana. Ho parlato di coscienza della pace, ma credo
che altro vi si accompagni, tra cui: la percezione della prossimità geografica dei luoghi di morte;
l’evidenza allucinante di alcuni fatti resi ancor più impressionanti dai media, la forza documen-
taria e simbolica delle tragedie migratorie; la fragilità della condizione di pace in cui è vissuto e,
direi, si è adagiato l’Occidente negli oltre sessanta anni che ci separano dalla seconda Guerra
mondiale, la precarietà dello stato di benessere e degli equilibri sociali interni alla nostra
Nazione. 
Tinte fosche e alcuni tratti atroci segnano l’orizzonte della nostra società, il che è, mi pare l’ha-



20

beas corpus di un malessere individuale che percorre la tradizione poetica da ben oltre un secolo
a questa parte  e che deriva da analoghe percezioni di decadenza e di provvisorietà, differenti sol-
tanto perché dimensionate nelle misure della coscienza individuale e delle angosce esistenziali.
È probabile che l’urgenza emotiva diffusa non solo abbia causato la tenuta quantitativa della
sezione Lingua italiana e la crescita vistosa della sezione riservata al tema della Pace, ma abbia
cagionato la riduzione della sezione dialettale, nella quale persiste – a mio parere –un equivoco
e riduttivo fenomeno, per il quale la parola delle nutrici si trascina l’obbligante memoria del
tempo passato e delle cose ‘di soffitta’, dimenticate come un equivoco e riduttivo fenomeno, per
il quale la parola delle nutrici si trascina l’obbligante memoria del tempo passato e delle cose ‘di
soffitta’, dimenticate come l’aratro pascoliano.  
Altre urgenze ora sembrano impressionarsi nella individuale e collettiva sensibilità, sebbene
queste non garantiscano di per sé da ogni scoglio presente nell’esperienza poetica, la quale
richiede anche un faticoso percorso formale, di ardua tecnica della invenzione e della elocuzione,
né il fare poesia può esaurirsi nell’impiego di aenigmata e figurae per celare improvvisazioni,
approssimazioni e lacune del pensiero. Viceversa, nel vedere e nel far vedere le cose sta l’ardua
impresa del poeta, al quale è richiesto non solo di isolare nel proprio laboratorio pensieri, sensa-
zioni, percezioni, ma di rappresentarne, per così dire, l’anatomia in parole limpide, inconsunte,
in un linguaggio non destituito dalla dissimulazione e dall’abuso. Rimangono poi al poeta altri
còmpiti, quello della tonalità, o – per insistere nel lessico musicale – del temperamento del canto;
e poi quello prosodico, quello di tutte le rese formali con le quale egli si misura con le misure,
con la mise-en-page delle parole, con il rapporto tra il significato e il verso o la strofa: azione di
estrema perizia formale, risolvibile nella diversità e, persino, nella divergenza del rapporto tra
l’umanità e la armonia della società e della natura. Infatti, anche in questa ‘derrata’ poetica si
mostra il coagularsi dei temi delle poesie nella ricerca di una doppia integrità, in primo luogo
quella interna all’Io, al flusso della memoria e del tempo individuali, alla inautenticità dell’esi-
stere; in secondo luogo quella del rapporto tra l’Io e la natura, in coincidenza della continua vio-
lazione dell’ambiente e del costituirsi progressivo di un habitat artificiale disumanizzante e
aggressivo. 
Le stazioni di questo itinerario (insisto: contenutistico e formale) al Parnaso permettono e sostan-
ziano il giudizio, al quale una commissione valutativa deve pervenire, pur nella consapevolezza
della impossibilità di una stima assoluta, o, come si dice, oggettiva. Come altre volte, in circo-
stanze analoghe, ho dichiarato, non si è trovato altro metodo migliore di questo: unire le valuta-
zioni individuali, alle quali ciascun commissario è giunto, peraltro, con il bagaglio di una lunga
e personale consuetudine con l’esperienza poetica e nella garanzia di un giudizio espresso singo-
larmente con competenza e con onestà di premesse e di esecuzione. Ciò che si desidera è che il
giudizio non deluda nessuno e soprattutto i neofiti, e che il concorso poetico altro non sia che una
occasione di confronto e un affinamento dell’esperienza poetica di ciascuno e di tutti. 
E ora, in questo straordinario locus veronensis ecclesiae, nel quale siamo ospitati, diamo voce
alla voce dei poeti.  

A questo punto inizia, con l’ausilio della valletta Silvia, la consegna dei   riconoscimenti a cura
delle autorità presenti dopo la motivazione enunciata  dal commissario estensore e la declama-
zione della lirica dalla voce recitante dell’attore Tiziano Gelmetti accompagnato dal fisarmonici-
sta Giuseppe Zambon  
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Autorità, invitati e poeti
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LINGUA ITALIANA

1° premio - Renza Marchi 

Bambola ferita

La poesia affronta con una delicatezza allusiva spinta all’estremo il tema della violenza sulle
donne. I versi adombrano un incontro – che si può intendere tanto reale quanto frutto di una
presa di coscienza (o entrambe le cose) – con una giovane, o giovanissima (da qui, forse, l’in-
dicazione del titolo Bambola), oggetto di sfruttamento da parte dell’orco della società moder-
na. Accenni a riti di quotidiana crudeltà (i lividi, il gioco di scagliare e raccogliere i corpi
quasi fossero, davvero, delle bambole) sono scanditi con un ritmo abile e una notevole sapienza
tecnica: ricorrono tutti o quasi i metri tradizionali (decasillabi, endecasillabi, dodecasillabi,
ma anche emistichi combinati di quinari e senari, e via dicendo), con studiata successione di
sillabe atone e accentate e predilezione per l’adonio, per dirla alla classica (càde sottìle, Gònna
di càrta) o di senari bisdruccioli (Pàgine staccàte, Cópro con il dórso). Forma e sostanza si
armonizzano in un equilibrio davvero riuscito. 

Pagine staccate di coscienza 
ballano su muri screpolati; 
pioggia di sabbia rosso fuoco 
cade sottile e infine mi sommerge. 

Copro con il dorso della mano,  
gli occhi trasparenti come vetro  
e mentre luce e sabbia si confondono, 
stringo il deserto dilagante nel petto. 

Gonna di carta crepita al mio passo,  
dal collo sboccia carminia corolla:  
niente più lividi, solo guance rosa,  
mani bramose di ritrovare amore… 

Scendi dall’altalena, bambola ferita,  
di colui che ti scaglia e ti raccoglie;  
nella quiete che alterna il suo furore,  
strappagli il gioco, salvati la vita.

Renza Marchi riceve il primo premio dal Vescovo Zenti



2° premio - Giovanni Zavattaro 

I   v e c c h i 

L’autore affronta un tema trito e consunto negli agoni poetici, quello della vecchiaia, eppure
riesce a districarsi bene tra i pericolosi sentieri che conducono inesorabili alla palude della
retorica. Il tentativo ha successo, da un lato, ricorrendo al nostro caro e tradizionale endeca-
sillabo, declinato spesso nella canonica forma ‘a maiore’, con accento su 6a e 10a sillaba,
dall’altro inserendo tratti di parlato colloquiale utile a sdrammatizzare la tentazione retoriciz-
zante (si veda l’uso del cosiddetto che polivalente, tipico della conversazione quotidiana, intro-
dotto da un imperativo: non osate attribuirli alla paura / che ci vuole un coraggio temerario,
oppure non scatenatene la rabbia / che frustrazioni e risentimenti / si sono accumulati). Una
magica armonia di serio e faceto, proprio come quelle che riuscivano a un altro, grande vecchio
evocato in chiusura, il mago Merlino.

Ai vecchi si addice la tristezza 
così come il lutto per Elettra, 
la vaga nostalgia per un  passato 
del quale è confusa la memoria, 
ma i tremori diffusi, l’incertezza 
non osate attribuirli alla paura 
che ci vuole un coraggio temerario 
a sfidare quell’ultima nemica 
vedendo approssimarsi l’orizzonte. 
I vecchi fanno a volte tenerezza 
ma non scatenatene la rabbia 
che frustrazioni e risentimenti 
si sono accumulati tanti anni 
e non sempre li frena la saggezza. 
Attenti ai vecchi, vani giovanotti! 
Attenti al vecchio dai baffi di ferro 
che reca i segni dell’antica lotta, 
attenti al vecchio che ha ceduto un occhio 
per il dono della conoscenza, 
attenti ad Abramo ed a Merlino… 
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3° premio - Tullio Mariani

Piazza Resistenza 

La lirica descrive l’eterno gioco del nascondino praticato da una frotta di bimbi (vispi pulcini)
su una piazza dagli enormi platani. I riti consumati dei fanciulli sono accuratamente descritti
con efficacissime pennellate psicologiche, e riprodotti con attente strategie fonosimboliche (si
veda la terna grida e guizzi e corse) ed equilibrato ricorso all’inarcatura (La conta / inizia, a
corsa / a popolare, Ascolta / il timore). Sono corse d’altri tempi, come rivela il desueto  bicchiere
di spuma scelto per placare la sete. Sono corse vietate a chi scrive da un’infanzia di privazione
eppure godute, ora, nella gioia dell’osservare e del ritrarre: un augurio, quasi una certezza di
un’estate lunga, e ricca e dolce.

Ti vedo figlia mia, figlia d’autunno. 
Penombra di crepuscolo e di foglie 
sotto gli enormi platani. La conta 
inizia, ecco la frotta si disperde 
vispi pulcini d’altri tempi, a corsa 
a popolare a gara usci, ripari 
androni, sottoscale, pieghe occulte 
ed anfratti di muro. È vostro gioco 
e il paese e la piazza e l’universo. 

Solo, incerto, dubbioso il cuccioletto 
obbligato alla cerca sbircia. Ascolta 
il timore del buio che procede 
e ragiona dei cavillosi inganni 
che lo destinano a contare. Presto 
risuoneranno grida e guizzi e corse 
e bisticci di regole e di nuovo 
conta fuga e ricerca. 

Con lo scuro 
esili luci nasceranno a tratti 
a dar chiarore ai passi, uso geniale 
per l’oltraggioso utensile. Alla fine 
il bicchiere di spuma e il ritornare.

Ti vedo figlia mia, figlia d’autunno 
a passo svelto verso il tuo portone 
rossa di corse e d’allegria. Ti vedo 
vivere ciò che non ho avuto e vivo 
in te l’infanzia persa. Figlia mia 
che ti sia lunga l’estate, e ricca e dolce.
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4° premio - Sergio Balestra

A l t r o v e   

La poesia affronta un tema delicato: la sofferenza che precede la morte. Una sofferenza, in que-
sto caso fortunato, cui non fa difetto la lucidità mentale. I versi scandiscono una vicinanza di
delicatezza e ritegno, narrano di parole che non si riescono a dire: una sorta di poesia dell’i-
neffabile, come spesso è la poesia che ritrae i momenti della nostra vita più ricchi di mistero.
Le due strofe, ciascuna di sei versi endecasillabi irregolarmente rimati o assonanzati scandi-
scono due momenti distinti: nella prima si ritma la discesa a fianco del sofferente e il pudore
del farsi vicino, nella seconda si apre al sorriso della speranza e del disegno di salvezza, con
essenzialità e senza retorica, esorcizzata dalla leggerezza del verso di chiusa: piano te lo sus-
surro… e tu, sorridi.

Càpita di non sapere cosa dire 
e di avere ritegno della vita, 
non trovare parole per lenire 
le sofferenze a chi si trova accanto 
e col respiro affranto e inginocchiato, 
sta percorrendo l’ultimo sentiero. 

Eppure se lo ascolti c’è nel cielo 
da sempre un dolce speranzoso canto, 
che illumina le ombre del pensiero. 
Racconta che l’Altrove non è Fato, 
ma conseguenza esatta d’un disegno 
che ai giusti e ai miti ha riservato un regno. 

Piano te lo sussurro … e tu sorridi. 
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Sergio Balestra riceve il premio dal col. Pietro Bianchi
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5° premio - Roberto Ragazzi

L’equil ibrio delle rondini 

La lirica canta l’inesorabile trascorrere del tempo e il fuggire della giovinezza riuscendo a non
cadere nei trabocchetti della rievocazione stantìa. Il gioco riesce instaurando un efficace para-
gone con la consuetudine della rondine che, pronta a partire per le terre calde, non manifesta
però fretta o ansia alcuna, quasi ritrosa ad abbandonare i luoghi amati. Nella prima parte,
la successione degli endecasillabi dipinge con allusiva delicatezza il ricordo degli amori estivi
(le more sopra i rovi 
dentro i fossi), strappati tra pioppeti, tratturi, fossi e cantieri, non senza qualche tratto di sen-
sualità (i glutei sodi e tondi delle donne); la seconda parte apre al cambio di stagione (del-
l’anno e della vita) annunciata dall’aria infreddolita che cala dal monte, percuote le schiena
del cantore, sembra gelarne le speranze. Ma la speranza, come per miracolo, rivive, nella meta-
forica consuetudine della rondine pronta, di nuovo, a partire. Basterà?

Stanno in equilibrio sopra i fili 
le rondini senza fretta di volare 
e come punti sospesi nei dettati 
aspettano il momento per partire. 
Placido arrivo col mio passo 
da vecchio contadino e guardo il cielo, 
il nuvolone che fa pigro capolino 
tra i rami semivuoti del pioppeto. 
Cammino dondolando sul sentiero 
e gioco come i bimbi con i sassi 
la fronte corrugata, gli occhi bassi, 
e il sacco dei pensieri sul groppone. 
Sono volati i tempi di una volta 
dove non si finiva impolverati 
se nei tratturi secchi scorazzavano 
i cavalli veri e non i motorizzati. 
Quante storie poi finite in fretta 
si adombrano nei ritagli dei pensieri, 
le more sopra i rovi dentro i fossi 
e gli incontri fuggitivi nei cantieri. 
Aveva la candela un suo rituale 
fatto di luce intramezzata dalle ombre, 
dove la mano audace scivolava 
sui glutei sodi e tondi delle donne. 
Ma è come una ruota ogni stagione 
che senza freno scende la sua china 
e l’autunno dopo l’aria assolata 
mi sospinge nei ricami della brina. 
Cala dal monte l’aria infreddolita 
e un brivido percuote la mia schiena, 
un gemito di onda che schiaffeggia 
la sagoma di una barca alla deriva. 
Ma, in fondo, siamo rondini sui fili, 
in equilibrio e senza fretta di volare, 
e come punti sospesi nei dettati 
aspettiamo il momento per partire.



Premio speciale medaglia del Presidente della Repubblica - Andrea Venzi

T i   c e r c o 

La lirica si snoda lungo versi brevi raccontando la storia di un incontro e di una vita assieme.
La corsa lunga dell’esistenza è rimarcata dallo schema insistito a inarcature, che rinvia con-
tinuamente all’approdo conclusivo del testo. Il rimando da un verso all’altro disegna la meta-
fora del viaggio, che i tre versi di chiusura interrompono seccamente, è uno scarto efficace che
spiazza il lettore ormai trasportato, e lo lascia nel gelo dei ricordi.

Alzo lo sguardo al cielo. 
Mano nella mano, abbiamo 
volato tanto. Sotto il cielo  
rosso d’un quadro antico 
come la mia vita. Non sapevo 
d’incontrarti, sapevo 
che in quel paesaggio  
buio le ombre non erano  
minacce ma desideri inquieti 
raccolti nei sogni che schiudono 
il mattino. Le mie radici 
sono le pagine d’un libro 
che mio padre mi lasciò  
quand’ero adolescente 
perché sognassi privo 
di timore. Imparai nella miseria 
della vita a puntare in alto 
e in alto ti trovai per traversare 
il mondo. Ti cerco tra distese 
di ricordi nel gelo di quanto 
mi rimane.
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Il Prefetto Perla Stancari consegna il premio a Venzi 
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Premio speciale medaglia d’argento della Città di Verona - Ernesto Severino 

D a r s e n a
( lauda con voce di mia madre fuori campo)  

Il testo si segnala per il suo richiamarsi a forme poetiche della nostra lirica delle origini, in
questo caso la lauda, una caratteristica ribadita anche dall’accostamento intervallato a una
cantilena o ninna dialettale. Ma il tono è solo apparentemente dimesso, essendo chiaro, fin dal
titolo, il richiamarsi al bacino lessicale e al ritmo montaliani (si pensi solo a un verbo forte-
mente connotante come aggottare ‘cavare l’acqua dal fondo di un’imbarcazione’) e l’attingere
virtuosistico parole rare da vocabolari tecnici (il tepor del caldano, calafàto da calafatare ‘ren-
dere stagne le giunzioni fra le travi’, zinale ‘grembiule’). Nel complesso, un esempio di speri-
mentalismo riuscito. 

Alle frustate dell'ostro ammaino la vela 
e nella darsena al di qua del frangiflutti 
ormeggio l'anima 
- già nuda  è la tolda- 

lo scafo aggotto ,calafàto la carena 
e nel profondo proprio giù da basso 
nella stiva dei ricordi 
con te canto e conto i miei natali 
incisi sull' albero maestro 
- son poche tacche eppure son già tante - 
e snocciolo il rosario millenario 

" Quanno nascette Ninno a Battalemme 
era nott'e pareva miezo jorno " 

Al tepor del caldano, nella nera bufera 
con la cera scioglievi la sera 
la tua tiritera, fiera e leggera  !  

" Truono truono Satanasso 
chest'è 'a cas'e San Biaso 
San Bias' e Santo Simone 
chest'è a cas'e Nostro Signore" 

La tua ossuta mano nella mia 
- avvolte nel zinale- 

tra le barre accaldate del trabiccolo 
narra prodigi 

" Mal' io te 'ncanto 
'n nome do Pate, do Figlie, do 

                                         Spiritussante! 
te'ncanto d'a cap 'a pede, 
chi te fa male  te pozza fa bbene " 

e i tuoi zigomi contro i miei 
vibrano suoni antichi 

" Nònna nònna nònna nunnarella 
'u lupu se magnava a pucurella "

e placano anche il vento 
" Chiove chiove e jesci'o sole 
a Maronna cogli'e sciure 
cogli'e sciure  pe' Ggesù 
e dimmane nu' chiove cchiù " 

Nella darsena 
al di qua del frangiflutti 

ormeggio l'anima



Premio speciale medaglia d’oro Museo Nicolis di Villafranca - Fabiano Braccini

Un soffio è la vita

Torna, anche qui, il tema della fragilità della vita e del tempo che fugge, toccato con la leg-
gerezza dei versi brevi compaginati in tre strofe. La tensione alla semplicità si riconosce sia
nella scansione delle rime e delle assonanze, costruite sulla base di parole ben piantate nel
solco della lirica più tradizionale, sia, più in generale, in tutta la fascia lessicale prevalente
nel testo, dove non si incontrano mai escursioni eccessivamente connotate, insomma parole che
si notino troppo (il limite si ferma a effimera bellezza e a un inaspettato sovente). La scelta
giova al tono che consente, una volta di più, di sfuggire alle maglie, sempre strette, della reto-
rica.

Che cos’è in fondo  
questa esistenza breve 
se non un lampo,  
un tuffo nel mare del tempo, 
la gioia di un istante. 
È un alito di brezza, 
un brivido d’effimera bellezza 
che presto si dissolve                     
in un battere lieve delle ciglia. 

È un guardarsi sovente               
smarriti nello specchio 
tentando inutilmente di evocare 
il filo di un ricordo, un’emozione, 
il soffio d’un pensiero: 
quel palpito di giovanile ardore                             
che sempre ci animava      
quando il cuore pulsava 
al ritmo della vita.                 

Con le ali ora bagnate 
che non volano più,  
è ormai un rovinare senza sosta  
giù per abissi bui precipitosi: 
ad occhi quasi spenti, 
avviliti, impauriti e vinti, 
ma fiduciosi d’incontrare almeno             
qualche angolo sereno                          
e la gran pace di notti stellate.
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Premio speciale medaglia d’oro Rotary Club di Peschiera e Garda Veronese
Stefania Paron

Tutto rimane... 

La poesia si snoda lungo il classico tema dei ricordi che svaniscono con il tempo: anche i più
vivi, quelli a cui siamo, o crediamo di essere più legati, piano piano scolorano. Restano invece
i cieli veri, forse, se interpreto bene, gli unici che possono offrire vera consolazione e permettono
a ciascuno di saper vivere nella giusta dimensione anche la malinconica fragilità delle cose
quotidiane. Una conquista che passa per un percorso a salti, a scatti e a soste, sottolineato
dall’irregolarità dei versi, a volte legati con la tecnica della ripresa lessicale (in antico si chia-
mava capfinidura). 

Cosa rimane
della neve che si scioglie al sole 
e del sole 
che desta le prime ginestre 
e delle ginestre appassite  
impresse nella fragile velina di un  ricordo 
e di un ricordo  
che scolora  all’impietosa luce di un’estate 
che tutto brucia  
e dell’ultimo suo foco   
nella bruma e nel divenir dell’autunno 
e dell’ocra delle caduche foglie  
nel cuore gelido della neve. 

Per Dio! cosa rimane  
dopo di te 
di me 
dei tanti  cieli attesi 
che si mostrano ora solo 
a colorare  
il vuoto,  
quando  prima  invece  ne era colmo. 

Inattesi i cieli 
quelli veri 
si sovrappongono ai lor colori    
e si condensano pietosi  
cadendo a soverchiare 
il nulla, 
e mentre s’ammorbidisce l’animo mio 
tutto gocciala un  sospiro 
nel crepuscolar del giorno, 
e tutto 
in me rimane…   
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Premio speciale Banco Popolare di Verona - Giacomo Grigoli

In cerca della mamma perduta

Lirica oggettivamente enigmatica e priva di qualsivoglia appiglio interpretativo se non fosse
per il lumicino offerto dal titolo. Affiora tra le righe il tema del ricordo e del tempo perduto,
una mamma, foglie cadute, il tempo che cala. L’assenza quasi totale di interpunzione rende
faticoso il districarsi tra i sintagmi, e viene in mente il tenore di qualche poesia burchiellesca,
mutatis mutandis, col ricorso a termini ricercati come il dannunziano affra (che vale acerba).
Esercizio difficile, dunque, per l’autore e l’esegeta. 

Opuscoli  freschi  di  scuola 
ribattono  tra  le  mani  e  la  mente 
frasi   mai  scritte, lesea  parola. 

Muove  il  primo  passo 
ed  eccheggia  il  diverso. 
Cammina,  corre…   
su tracce  perdute. 

Se  del  vento  ne  è  l’ascolto  
ti  assottiglia  il  mistero   
guardarsi   fissi  in  quel  volto 
come i  bordi  di  un  fiume  solitario. 

Se  ne  vanno  non  sapendo   
foglie  cadute,  ricordi  feriti 
e  cala  il  tempo .  

Reca  in  sè  pagine  fitte  di  strisce  nere   
oltrepassan  tenebre  insure   
quella  sorte  affra  di  luce   
le  imbastisce  le scritture.

Grigoli riceve il premio dal  dott. Smizzer del Banco Popolare
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Premio speciale Acciaierie Valbruna di Vicenza - Lorenzo Ratti

Coca-Cola

Gli antichi usavano misurarsi con le laudes fumi et pulveris (esercizi di scrittura ove si provava
a lodare la virtù del fumo o della polvere). L’autore qui tenta con la coca-cola. E rivela, nella
classica misura del sonetto – a sottolineare lo sberleffo, credo – una ottima padronanza della
lingua, della metrica, dello stile. Curioso e riuscito l’accostamento di antico e moderno, tra
classicità e futurismo direi: il liquido che sfrigola pronto a discendere giù nella gola arpia che
assalta il bicchiere (il cristallo). Una prova di non comune abilità.

Vulcano che esplode in arduo fragore. 
Lava che ribolle senza parole. 
Fumo si alza con forza e calore. 
Una sete aliena spinge al suo sole. 

Il liquido che sfrigola nel metallo 
attende silenzioso che la gola 
assalti arpia quel che sembra un cristallo, 
una droga con cui la mente vola. 

Alza il bicchiere. La lingua bagnata 
trema alla dolce pungente tagliola 
e la bocca si tende acre e infiammata. 

Un sorso. Un altro. Senza parola. 
La narice è irritata, devastata. 
Luce si specchia nella Coca-Cola.

Ratti riceve il premio dal dott. Spangaro delegato del sindaco di Verona
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Finalista con targa - Fulvia Marconi

Il buon odore della nostalgia   

Una cantilena in endecasillabi riporta il lettore all’età dell’oro, ai ricordi pacificanti del bel
tempo antico in cui tutto era buono, sano, pulito. L’occhiale deformante della nostalgia tiene
in vita il sogno ed è bello, per un po’, godersi un momento d’evasione.

La mente mia, confusa e un po’ gitana, 
alberga, a volte, tra il reale e il sogno 
e si confondono visioni contrastanti 
tra brama, abbaglio, sogno e fantasia. 
C’è la speranza che un poco rasserena 
e, come l’ozio dopo lunga corsa, 
m’abbraccia e mi consola dolcemente, 
inebriando i sensi e la memoria. 
E mi riporta al tempo delle messi, 
quando nei campi il biondo del buon grano 
s’amalgamava al blu dei fiordalisi 
per emular del cielo la bellezza. 
E gli infiniti giorni al sol di giugno 
svegliavano i colori delle rose 
che, leste, si schiudevano al mattino, 
desiderando il sospirar del vento. 
Di sera solo il vespro tacitava 
tutti i rumori del mio borgo antico 
e la pineta che parea sfiorire 
al decader del giorno… alla sua fine. 
La brezza al far di sera ricamava 
capricci e vezzi nelle siepi in fiore 
ed anche il pettirosso, melodioso, 
voleva consolar la sua tristezza. 
Ma questi son ricordi e il fiordaliso 
ancora abbraccia il grano, giù nel fondo, 
tra un sicomoro e un albero di gelso, 
mentre i miei occhi inseguono un rondone. 
La vita scorre senza soffermarsi 
ai bei momenti di farfalle e fiori, 
poi m’offre in dono solo la malia 
dal buon odore della nostalgia. 

La mente vaga tra il reale e il sogno 
… il volo di un rondone e il sicomoro. 
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Finalista con targa - Maurizio Paganelli

Un mondo alla volta 

Lirica aulica, intessuta di echi poetici alti e di lessico ricercato: verbi rari come labbreggiare,
o asserpolare (De Amicis, Pirandello), termini ‘botanici’ (brugo, maggiociondolo); non manca
il classico meriggio, e frequenti rime sdrucciole denotano non comune sapienza tecnica.                       

Oh tristezza, ospitata tanto a lungo 
da render gialli gli orli e spogli i giorni, 
per te salo col fuoco la montagna, 
rodo la crosta sino a dove spuma  
e poi salto l'oceano con lo sguardo. 
Aceri a un lato e all'altro maggiociondoli: 
su questi albeggia e su quelli è il crepuscolo, 
ad unirli il rigogolo e la rondine. 

Pongo nidi di fango sulla roccia, 
che moccica una stilla a perpendicolo. 
Sfoglio i papaveri e la camomilla 
e il mio canto intrattiene nella questua 
la teoria salmodiante delle vespe. 
Fremiti s'asserpolano e lucertole 
discendono tra i ciuffi delle cosce. 
Oh tristezza, partecipe alla festa, 

voce che di sotterra esali fioca, 
ti sento tessere tele di ragno. 
Gli incolti giacciono ad ali piegate, 
gonfi s'allungano di corte raffiche, 
tremano sotto il meriggio di giugno, 
sicché ogni stelo, graspo o brugo ha un volto 
che labbreggia, quasi brucasse aria. 
Dai muri a secco affiora parietaria. 

Il vento passa e saggia le finestre. 
Osservo i passeri, che in lunghe cerche, 
van montando ramaglie come circhi. 
Negli alberi impagliati s’acquartiera 
un serraglio di trilli. Guardo i cerchi 
urtarsi nel lago, l’acquasantiera 
colmarsi di spilli. Un mondo alla volta, 
ti comprendo, tristezza, e ti trascuro.
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Finalista con targa - Fabrizio Bregoli

A messa, per caso

Poesia crepuscolare e un po’ bizzarra, ma trouvaille riuscita, questa descrizione di una messa
estiva. Ricorda le vecchie cose di pessimo gusto che tutti noi abbiamo studiato a scuola, toc-
candole però con un velo di ironia e levità che affrancano il testo e donano originalità.                       

Della messa apprezza il silenzio 
breve cesura dopo l’omelia 
quando tace la querula retorica 
dei salmi, ancora distanti il teatro 
delle mani aperte e strette, il mercato 
di poche monete in un cesto. 
Qui puoi scoprire, se riesci 
il solco fra le righe dei messali  
lo spazio angusto del tuo esser uomo. 

In questi attimi distingui lontano 
i cani guaire nei cortili, ebbri 
di sole e di piacere, il rombo inerte 
di rari vagoni, giovani a zonzo 
su vuote strade invase dall’arsura 
e il prete che scruta assonnato il tarlo 
rodere antico il cuore nell’ombra. 

In questi attimi Cristo scende 
nudo dalla croce, ti mostrerà  
un neo bizzarro sulla schiena 
che solo tu saprai vedere 
e appoggiandoti il labbro all’orecchio 
col ciglio assorto bisbiglierà lento: 
- Rimani, è tempo - 
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Finalista con targa - Carla Baroni

Il nostro cosmo

Il tema del ricordo e di una fiamma giovanile è qui declinato con allusivo pudore. Si tratta
forse di un’illusione che ha segnato la vita del poeta e che di tanto in tanto riaffiora, bruciante
e dolorosa. Eppure è la sola cosa che consente di affrontare la fatica quotidiana.
                                                   
                                                   

Il nostro cosmo ancora sconosciuto 
voragine è di un tempo che appartiene 
a fiumi di galassie inesplorate, 
frammenti, sì frammenti di un esistere 
che roghi accende nell'oscurità. 
Anche nel nostro cuore ci son fuochi, 
fiamme segrete perse all'orizzonte 
di sentimenti spesso non svelati. 
Lasciammo appesa al salice la cetra 
per afferrare sempre la faretra, 
le frecce all'arco ancora in posizione. 
Ma i fuochi restan lì latenti in petto 
pronti a ruggire a un vento di memoria, 
consolazione antica ritrovata 
di una stagione vergine, innocente. 
E furono silenzi, solo gli occhi 
diedero luce nella buia notte, 
furono lame arroventate che 
ci incisero però senza dolore, 
infine fu un nostro firmamento 
di cui contammo le infinite stelle. 
Ma voi lasciate stare questi fuochi 
ché al mio solo cosmo essi appartengono, 
lasciate stare pure le galassie 
destinatarie ancora di quei sogni 
che alleviano del giorno la fatica.
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Finalista con targa - Carmelo Loddo 

In te mi addormenterei 

Dichiarazione d’amore tradizionale che, come altre liriche del concorso, riesce a schivare l’in-
sidia costante della retorica. Il poeta riprende moduli della lirica antica (s’i fosso foco arderei
lo mondo, di Angiolieri), e li coniuga felicemente in positivo.

Se fossi neve del mio inverno 
o stuolo di rondini di primavera 
sui nidi delle rosse grondaie, 
aprirei le ali e come il vento 
svanirei in braccia a un tramonto  
disegnato tra gli scogli di Ulisse. 

Negli attimi confusi dell'amore, 
quando il cuore mio ti chiama 
e il cuore tuo mi risponde, 
raccoglierei silenzi di tempesta 
e venti di perduta trama, oasi 
che di piacere sarebbero foglia 
di quercia, alito di primavera, 
incanto. 

Prodromo del domani l'oggi, 
figlio del nostro passato che 
non teme il dolore, ama l'amore, 
ama la vampa di fuoco, il calore, 
il nettare sconosciuto degli Dei, 
quell'albero eterno frutto del male. 

Si commuove l'amore, si commuove. 

Se fossi neve del mio inverno 
in te mi addormenterei, e sarei  
tuo per sempre.
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Finalista con targa - Luigi Franchi 

Veste dell’anima
(21-6-12)

Torna anche qui il tema del ricordo, di antiche usanze e consuetudini, di fatiche quotidiane,
di preghiere tradizionali. Non mancano accenni al lessico poetico canonico novecentesco (i
meriggi e le cicale), interrotti qui e là da termini inconsueti (subliminali, Debussy), a rompere
la monotonia del buon tempo antico
                                                   

Quali sensi ravviva la tua luce 
al viandante riarso che declina 
preziosa perla diamantina 
inosservata agli amici. 

Ma il poeta  sa cogliere 
gli afflati dell’anima   
Bastano sobri accenni   
alla vita contadina  
della passata giovinezza    
e subitanee rincorre il pensiero    
immagini subliminali. 

Miracoli e miracoli  
dall’arcano della terra    
in sorprendente dono     
all’operosità dell’uomo. 

Stropicci di risvegli antelucani  
consacrati alla fatica  dei giorni. 

Sospese assenze di meriggi estivi    
in ipnotica nenia di cicale 
attesa di  presagi da altri mondi 
(ah Debussy)!   

Avvampati tramonti    
prima del sollievo della sera;   
poi qualche preghiera 
alla campana dell’Avemaria. 

Sogni e fantasie    
che si specchiano   
nei tuoi occhi chiari intelligenti   
e sfiorano    
due lievi ritocchi del Creatore    
sulle labbra sottili.



39

Finalista con targa - Teresa Cuparo 

Le labbra scucite 

La poesia narra di un accadimento sconcertante, di un disincanto terribile, tale che non può
essere detto, che serra le labbra come se fossero cucite con un ago. Lugubri accostamenti cro-
matici (le lacrime di nero lutto che tingono la carne) sembrano precludere ogni via di salvezza,
il dubbio sulla possibilità di scampo avvolge anche il simbolo della rinascita e lo sigilla nella
quiete torpida della primavera. 

Ha voce di foglie secche
la mia scrittura ingiallita

un alito appena
salvato da mani inerti

dalla mia bocca imbastita
serrata dall’ago brutale
di questo disincanto.

E pare
che questo vivere affannoso

non lasci orme
al mio sangue infiammato

- miraggi inconsistenti
come parole vuote
ai giorni incerti –

e mi preceda invece
di luci abbaglianti
formule mendaci

agli occhi stanchi.

Se inchiostro
fossero le lacrime

di nero lutto
tingerei la carne

- narrarti sulla pelle
le mie ferite -

le labbra scucite
sanguinare rabbia

e i piedi nudi
sulle foglie secche

lasciare tracce
senza voce

nella quiete torpida
che genera

la primavera …
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Finalista con targa - Paolo Di Francesco 

Passaggi di tempo

Lirica di strofe e versi brevi, atti a rimarcare come la vita di ciascuno sia attraversata da questi
passaggi di tempo che la segnano e la cambiano. Un mutamento a cui è difficile trovare un
senso. Resta solo una reazione che rifugga dalle lacrime amare e che si apra alla novità pos-
sibile. Solo così, guardando alle porte che si possono aprire e non a  quelle già chiuse si potrà
cogliere l’imprevisto che ci salverà. 
                                                   

E un giorno 
ti svegli stordito 
e non sei più lo stesso. 

Cambia la vita, 
all’improvviso 
ti cambia. 

Sono passaggi di tempo 
bruschi scarti della storia 
salti di pagina a caso. 

E’ labile questo tempo 
assurdo domandare senso 
agli elementi del caos. 

Si gonfia di pianto mesto 
il canto di stagione 
di lacrime amare 
s’impasta 
il pane quotidiano. 

E non ti basta 
il piglio predace 
che invano trattiene 
il Destino. 

Libera in volo il tuo amore 

Un imprevisto ti salverà.
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Tullio Mariani riceve il terzo premio dal commissario P.L. Renzo Ren, a sinistra la valletta Silvia 

Renza Marchi primo premio della sezione lingua italiana
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Il generale Scala del Comfoter consegna il quinto premio a Roberto Ragazzi

Il dott. Spangaro consegna la medaglia Città di Verona a Ernesto Severino

Stefania Paron riceve dal dott. Giuseppe Lorenzini la medaglia d’oro 
del Rotary Club Peschiera e Garda Veronese
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Il Prefetto Stancari premia Maurizio Paganelli

Luigi Franchi riceve il premio dal vicario episcopale Mons. Grandis

Il magnifico Rettore prof. Sartor premia Fabrizio Bregoli
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DIALETTO
1° premio - Gianluca Dal Rì

G  u  e  r  a

Nel pieno della guerra cosa succede? Questa è la domanda a cui l’autore qui cerca di rispon-
dere. Lo fa con una sequenza di venti coppie di versi, un quinario e un senario in sequenza, che
tuttavia ricomposti determinano la misura lunga canonica dell’endecasillabo. I due versi, con
accenti rispettivamente in 1° e 4°, in 2° e 5°, costruiscono una rete ad alta ritmicità, che fa
assumere al testo un carattere martellante e quasi asfissiante, in una sardana di movimenti che
colpisce il lettore nel profondo, in sintonia con il tema trattato. La guerra è riproposta attra-
verso immagini che richiamano tutti i sensi, che rendono il dolore nelle diverse forme loro con-
sentite: il tutto assorbito comunque dentro due colori dominanti: il nero degli uomini, il rosso
dei papaveri. Ed è proprio questo rosso che attira in conclusione lo sguardo dei combattenti e
che li conduce a riconoscere nel suo fiorire quella normalità che la guerra distrugge.

                                              
                                              

GUERRA
Uomini scuri/le gambe che tremano//ombre spaventate/coperte di gelo//Giovani pieni/di
brutti pensieri//Alcuni gridano/altri chiamano la mamma//Acqua che scorre/su visi
segnati//acqua bagnata/acqua nelle ossa//Occhi che piangono/pidocchi che ridono//unghie
che grattano/preghiere tra i denti//Mani di contadini/che stringono la vita//che sognano gran-
turco/maturo tra le case//Donne spiate/da occhi vogliosi/donne che, sante/sopportano dolo-
ri//Terra straniera/golosa di sangue//bombe che gettano/i corpi in aria//Pane con la
muffa/sapori di guerra//boschi che bruciano/odore di paura//Nessun colore/tutto solo di
melma//Dentro una buca/un papavero solitario//Tutti lo guardano/nessuno lo
tocca.//Guardandolo fiorire/sembra quasi un mondo normale.//

Omeni scuri,
le gambe che trema,

òmbre stremìde, 
coèrte de brùma.

Giòveni s-giònfi
de brùti pensieri,

certi che urla
che ciàma la màma.

Acua che còre
su fàcie sgrifàde,

acua bagnàda,
acua ‘n tèi ossi. 

Oci che piange,
piòci che ride; 

òngie che gràta
requiem tra i dènti.

Màn contadine
che strùca la vita,

sogni de zàldo 
madùr tra le case. 

Dòne spiàde 
da òci famàdi,

dòne che, sante,
sopòrta dolori. 

Tèra straniera
golosa de sangue,

bòmbe che bùta
i morti per aria.  

Pàn cola mùfa,
saòri de guèra, 

bòschi che brùsa,
odòr de paura. 

Niente colori,
tùt sòl de pacèca. 

Dentro ‘na bùsa,
solàgn en papàver. 

Tùti lo vàrda
nisùni lo tòca. 

Vardàrlo fiorìr,  
pàr mondo normale.
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2° premio - Donatella Nardin

I fiori de sabiòn de el matìn  

Entrare dentro il cuore e la mente degli altri, per capirli nel loro ultimo segreto. Questa è forse
una delle azioni appunto più umane che possiamo fare. E qui l’autore lo fa penetrando dentro
i sentimenti di una donna, una badante oggi diremmo, che si prende cura di un’altra donna,
anziana. Questi sentimenti vengono scandagliati nel gioco che si crea tra i gesti quotidiani e
i pensieri che nascono dentro Anika, quasi dei fantasmi che si muovano tra nebbie. E tra queste
nebbie del presente cerca la luce del passato, alla ricerca di un nido perduto, di una luce che
rischiari, di un calore fraterno.

                                              
I oci pena inumidii de iùxe, 
ea stà soea drento aea so croxe Anika 
e straca morta ea và sù e xò tra e camere caigose  
dea vecia casa che dà sui fiori de sabiòn  
de'el matìn tocando l'anema de robe no sue, 
el vecio armeròn che scricoea coea voxe feria, 
e iune dure de un cuor inpresonà 
dentro na caena de tenpeste infinie 

vien sù par ea goea ea engua e ea tera sbandonae  
tra tocheti de parsemoeo e i boti de bie  
dea vecia nona da starghe drio fin ché,  
ne'el so farse e desfarse, no se spòja 
infin el datorno dei abiti streti de'el jorno 

e ora, mancando aea so croxe, çerca  
casa in sé Anika, nee fiabe de l'infansia  
a'el fogo aeà de'el cussin afidae, ne'el sogno  
de sé stessa saltà fora da'el so essensial  
bisognoso, iuminosissima ne'el fòsco çerca Anika  
calcossa che la sbrassoea e la ninoea, chel nio  
caldo de cicogna de un star strujente,  
più da fradei tra de nù.

I FIORI DI SABBIA DEL MATTINO 
Gli occhi appena inumiditi di luce,/ sta sola dentro alla sua croce Anika/ e spossata si aggira
tra le stanze nebbiose/ della vecchia casa affacciata sui fiori di sabbia/ del mattino toccando
l'anima di cose non sue,/ il vecchio armadio cigolante dalla voce ferita,/ le lune dure di un
cuore imprigionato in una serie di tempeste infinite/ risalgono la gola la lingua e la terra
abbandonate/ tra frammenti di prezzemolo e gli scoppi d'ira/ della vecchia nonna da accudire
finché,/ nel suo farsi e disfarsi, non dismette/ finalmente l'intorno gli abiti stretti del giorno/
e allora, venendo meno alla sua croce, cerca/ casa in sé Anika, nelle favole dell'infanzia/ affi-
date al fuoco alato del cuscino, nel sogno/ di sé stessa affiorato dalla sua essenzialità/ biso-
gnosa, luminosissima nel buio cerca Anika/ qualcosa che l'accolga e la culli, quel nido/ caldo
di cicogna di uno stare struggente,/ più fraterno tra noi.
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3° premio - Daniele Lotti

Voj incuisidors Occhi inquisitori 

Il testo si costruisce su un equivoco: ci sono degli occhi che scrutano e che giudicano, ai quali
il poeta si ribella, consapevole peraltro della propria debolezza. Occhi di un’altra persona? No,
alla fine sono i suoi stessi occhi, che si riflettono nello specchio, dal quale non si può sfuggire
e con la fredda e lucente spietatezza del quale non si può non fare i conti. Il testo quindi si
muove sempre su due piani, enunciati anche nel testo, della confessione e della ribellione. E sta
in questa insolubile dicotomia la ragione del vero dramma che permea il testo: tra consapevo-
lezza di sé e desiderio di ribellarsi a se stessi, di uscire dalla gabbia. Un testo che si nutre anche
della sempre affascinante lingua friulana, sospesa anch’essa tra matrice neolatina e influssi
alloglotti, scabra e dolce insieme.

A rondòlin da la tô cueste
flums di claps
par la mê lapidazion.
Jo ti čhali - voj di veri i tiei -
càncars e tiribî,
a no čhacarin,
ma judichin e mi discròtin,
lassânt mi intôr
dome la pùare mude
da lis mês mil falopis.
Parcè chest čhastì?
Dal alt di ce leǧ
vutu metimi in crôs?
Cui setu, cui croditu di jessi,
par tratâmi come il plui carognôs
dai manigolds?

Čhapât tal mieğ
fra confession e ribelion,
rimpinât parsore
il gno cavalet di čharton
(debil sopuart
di une presumude cossiense)
e prime di rìndimi
ai tiei voj ch’a mi sbìlfin,
o ti domandi la libertât
di ofegâti cul gno flât,
e čharečâti cun rivuard
cunt'un toc di pečot fof,
par podeti rimirâ
tal plen dal to sflandôr,
gno crudêl, siben che vieri,
jude boe d’un lusìnt spieli.

Rotolano dal tuo pendio
fiumi di pietre
per la mia lapidazione.
Io ti guardo - occhi di vetro i tuoi -
inflessibili e terribili,
non parlano, 
ma giudicano e mi spogliano,
lasciandomi indosso
solo le misere vesti
dei mille miei errori.
Perchè questa punizione?
Dall’alto di quale legge
mi vuoi crocifiggere?
Chi sei, chi credi di essere,
per trattarmi come il più abietto
dei criminali?

Preso nel mezzo
tra confessione e ribellione,
abbarbicato sopra
il mio trespolo di cartone
(fragile sostegno
di una presunta coscienza)
e prima di arrendermi
ai tuoi occhi fulminanti,
ti chiedo il permesso
di appannarti col mio fiato
e accarezzarti con riguardo
con un pezzo di straccio soffice,
per poterti ammirare
nel pieno del tuo splendore,
mio crudele, sebbene vecchio,
porco giuda d’un lucente specchio. 
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4° premio - Leda Ceresara Rossi

Malinconica sera

La poesia è composta di tre strofe di sei versi di novenari e settenari, i primi quattro a rima
alternata, gli ultimi a rima baciata. Il tema, come suggerito dal titolo, è quella della sera, sul
quale la tradizione letteraria ha speso versi memorabili. Qui la sera in realtà costituisce la
parte iniziale del testo e del percorso che l’autore vuole indicare, che porta fin verso la notte. Il
tono dominante è quello della malinconia, resa attraverso immagini che riconducono al silen-
zio oltre che all’oscurità; la notte è disegnata ricorrendo ad un’immagine, quella del tabarro,
che evoca mondi lontani. In questa notte che sembra avvolgere senza scampo, c’è però il gesto
volontario, cioè pieno di volontà, del poeta, che cerca una luce, anche minima, per guardare
all’alba che arriva con un sorriso denso di serenità. Ed è qui dunque che si compie il senso della
poesia, in quella luce che è cercata e voluta, nel segno di una volontà che supera la malinco-
nia.
                                              

Me par che'l sia ancora pi fondo
el silensio stassera,
col celo che pesa sul mondo
al par de na cupola nera
che a dispeto tien sconto
el rosso ciaror del tramonto.

Gravà da la malinconia
l'anima tase, muta,
xe straca la me fantasia
che pegra e svojà no'a me juta.
Se stùa nel vodo i pensieri
e dorme i me sogni de ieri.

La note sarà sensa stele!
Mi soto 'l me vecio tabaro
raspando co 'e man ne'e scarsele
serco un filo de ciaro,
me basta un lumin, na faliva
pa' ridarghe a l'alba che riva.

MALINCONICA SERA
Mi sembra ancor più profondo / il silenzio stassera, / con il cielo che pesa sul mondo /al pari
di una cupola nera / che a dispetto tiene nascosto / il rosso chiarore del tramonto.// Gravata
da malinconia / l' anima tace, muta / è stanca la mia fantasia / che pigra e svogliata non mi
aiuta.Si spengono nel vuoto i pensieri / e dormono i miei sogni di ieri.//La notte sarà senza
stelle ! / Io sotto al mio vecchio mantello / frugando con le mani nelle tasche /cerco un filo
di luce, / mi basta un lumino, una favilla / per sorridere all' alba che arriva.
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5° premio - Guido Leonelli 

En sol fagot

Sonetto caudato, costruito con perizia tecnica; e con perizia l’autore ci conduce, con un lin-
guaggio allusivo e metaforico, dentro i meandri dell’abbraccio amoroso. Ed è proprio l’abbrac-
cio l’immagine che meglio rende anche il tessuto linguistico della poesia, costruita con predi-
cati e sostantivi che descrivono tale intreccio; che si nutre anche di un’altra figura coerente,
quella della sinestesia, che ricorre frequente. Non stona nemmeno qualche apparente forzatura
concettosa, come quel “silenzio che tace” nel mezzo del rumore. Il tutto appunto a formare un
testo nell’insieme caldo e morbido, avvolgente, pieno della felice tensione amorosa.

Sotobràz, struchi come dó zirése 
ennamoradi i strozzeghéva i pèi 
sluseghéva l’ùltim sól ‘ntrà i cavèi 
sbrissando via arènt sóra le zése.  

Profumi de silènzio ‘ntrà le sfése 
parolìne cascade dai sperèi, 
oci ‘mbroiadi tant che salvanèi 
tamisadi da ‘n sól che l’è a le prese 

con nùgole de prèssa scarmenade. 
Encapussadi ‘n la felizità 
cascadi en la strovèra de la nòt 

sagome engiomade enté ‘n fagòt 
i envìa adès zòghi che i cava ‘l fià: 
‘nvidiose cuca stéle stralunade. 

Adès tase ‘l silènzio ‘ntél remór 
de ‘n mondo che ‘l se ferma a far l’amór. 

UN SOLO FAGOTTO  
Sottobraccio, stretti come due ciliegie/ innamorati trascinavano i piedi/ luccicava l’ultimo
sole fra i capelli/ scivolando vicino sopra le siepi.// Profumi di silenzio fra le fessure/ di paro-
line cascate dai telai,/ occhi confusi come riflessi/ setacciati da un sole che è alle prese// con
nuvole di fretta sparpagliate./ Accartocciati nella felicità/ caduti nell’oscurità della notte//
sagome aggomitolate in un fagotto/ avviano adesso giochi che tolgono il fiato:/ invidiose sbir-
ciano stelle incantate./ Adesso tace il silenzio nel rumore/ di un mondo che si ferma a far l’a-
more. 
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Premio speciale targa della Regione Veneto - Andrea Aldrighetti

El lato più giusto

Testo composto di otto strofette di quattro versi dalla misura breve, in cui si alternano quinari
e senari. Tutte le strofe hanno un medesimo incipit, dato dalla formula iterativa l’è quan o l’è
quando, che servono per indicare una serie di immagini tutte fondate sulla fusione di opposti,
indicata non a caso con verbi quali “scontra”, “mescola”, “incontra” e simili. Immagini che
hanno sempre una dimensione morale, che si sostanzia nella chiusa, all’insegna del “pane” che
“embastisse / ‘na festa ogni pasto”.
                                              

IL LATO PIÙ GIUSTO 
È quando la paglia / si incrocia col vimini/ che salta fuori/ il cesto robusto./ È quando il grap-
polo / si scontra coi piedi / che la tua vigna / piange il suo mosto. / È quando il sangue / si
mescola col vino/ che si disegna / il volto del Cristo./ È quando il bene / si incontra col male/
che si capisce/ il lato più giusto./ È quando l’io/ si stringe col tu/ che ci stiamo / se c’è poco
posto. /È quando un tutto / riempie il mio niente/ che ogni poco / riceve il suo resto./È quando
il dare /si somma all’avere/ che il tuo guadagno/ supera il costo./È quando la fame/ trova il
suo pane/ che si allestisce / una festa ogni pasto.

L’è quan la paja  
la se incròsa al stropón 
che salta fora 
el sésto robusto. 

L’è quan l’arzìmo 
el se scontra coi pié 
che la to vigna 
la pianze el só mosto. 

L’è quando el sangue 
el se messia col vin 
che se disegna 
la facia del Cristo. 

L’è quando el bene 
el s’encontra col mal 
che se capisse 
el lato più giusto. 

L’è quando che el mi 
el se struca col ti 
che ghe stasemo 
se gh’è poco posto. 

L’è quando un tuto 
impienisse el me niente 
che ogni poco 
el riceve el só resto. 

L’è quando el dar  
el se somma a l’aver 
che el to guadagno 
el supera el costo. 

L’è quan la fame 
la cata el so pan 
che s’embastisse 
‘na festa ogni pasto.
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Premio speciale Fondazione Cattolica Assicurazioni - Massimo Dorigoni

Quando se è ‘n guera….          Quando si è in guerra….

Un interrogativo determina l’incipit di ogni strofa, “Dormir?”, che, al di là dei vaghi richiami
shakesperiani, costruisce un tessuto di riprese argomentative, anch’esse tutte iterate in
“Coss’elo..”, cos’è.  Ma ancora ripetuta è la medesima immagine, di un cappotto, prima mac-
chiato di sangue, poi divenuto coperta ed infine casa. È quel cappotto l’emblema di una con-
dizione precaria, quella del soldato, che non ha né può avere realmente riposo. Non c’è quindi
dormire quando si è in guerra, perché del dormire manca la pace e la quiete.
                                              
                                              
Dormir? 
Coss’èlo po’ ‘l dormir 
quando se è ‘n guera, 
quando ‘l gaban 
tut enmacià de sangue 
con dent arquanti busi 
el tèn sol fret 
quando l’è sera. 

Dormir? 
Coss’èlo po’ ‘l dormir 
en la trincea dè tèra 
quando ‘l gaban 
deventa la to cuerta 
tuta enmaciada de pecadi 
con dent arquante orazion 
de ti bòn om, deventà lingera.

Dormir? 
Coss’èlo po’ ‘l dormir 
de quel pòr còr che spera 
quando ‘l gaban 
deventa la to casa, 
endò te pensi a ‘n sogno 
ma envezi l’è tut vera. 

Dormir? 
Coss’èlo po’ ‘l dormir 
quando se è ‘n guera… 

Dormire? 
Cos’è poi il dormire 
quando si è in guerra, 
quando il cappotto 
tutto macchiato di sangue 
con tanti buchi 
tiene solo freddo 
quando è sera.

Dormire? 
Cos’è poi il dormire 
nella trincea di terra 
quando il cappotto 
diventa la tua coperta 
tutta macchiata di peccati 
con all’interno qualche preghiera 
di te buon uomo, diventato assassino. 

Dormire? 
Cos’è poi il dormire 
di quel povero cuore che spera 
quando il cappotto
diventa la tua casa,
dove pensi sia un sogno
ma invece è tutto vero.

Dormire?
Cos’è poi il dormire
quando si è in guerra…



Finalista con targa - Galdino Pendin

L’aqua alla fontana del bosco

Le sei quartine di endecasillabi descrivono anzitutto, con serena leggerezza, l’allegra e sincera
vita della fontana. Attorno ad essa si specchiano esseri umani dai sentimenti diversi ma che lì
trovano comunque la loro quiete. Ad essa infine si rivolge il poeta chiedendole di dare ancora
quella pace di cui ha bisogno e che aspetta “come fresca piova”. Poesia dal tono elegiaco,
piena di una malinconia che mormora e che attende un eterno ritorno.

La salta fora fresca da la tera 
urtà da qualche forsa misteriosa, 
viva, spontanea, limpida e sincera 
in mezo a na natura rigoliosa. 

El mus.cio intorno che ghe fa corona, 
tuto trapunto de primole in fiore, 
el so profumo fragrante el ghe dona, 
toco de incanto e de vivo colore. 

Fra i sassi la ride, al sole la sluse, 
specia la luna de note e le stele, 
al cielo la manda voci confuse 
de fate, de anguane e vece storiele; 

po’ la traversa prà, campi e giardini 
spandendo a tuti na fresca alegria, 
e su le rive tanti albari chini 
sona col vento na dolse armonia. 

Chi vien col viso afranto, o qualche pena, 
ansie d’amore o l’animo sospeso, 
altro che qua el ricata nova lena 
e libera el so core da ogni peso. 

Cara bela aqua pura de sorgente, 
che a tuto de ridoni vita nova 
e te dè pace a l’animo e la mente, 
mi ancor te speto come fresca piova. 

L’ACQUA ALLA FONTANA DEL BOSCO
Salta fuori fresca dalla terra / spinta da qualche forza misteriosa / viva, spontanea, limpida
e sincera / in mezzo a una natura rigogliosa. / Il muschio intorno che le fa corona / tutto tra-
punto di primule in fiore, / il suo profumo fragrante le dona, / tocco di incanto e di vivo colo-
re./ Fra i sassi essa ride, al sole luccica, / rispecchia la luna di notte e le stelle, / al cielo
manda voci confuse / di fate, di maghe, e vecchie storielle; / poi attraversa prati, campi e
giardini / spandendo a tutti una fresca allegria, / e sulle rive tanti alberi chini / suonano col
vento una dolce armonia. / Chi viene col viso smorto o qualche pena, / ansie d’amore o l’a-
nimo incerto, / solo qui ritrova nuova lena / e libera il suo cuore da ogni peso. / Cara bella
acqua pura di sorgente, / che a tutto ridoni vita nuova / e dai pace all’animo e alla mente, /
io ancora ti aspetto come fresca pioggia.
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Finalista con targa - Fabio Barbon 

In quei òci cèi (Depressiòn)

Occhi, specchio dell’anima. Così si potrebbe sinterizzare questa poesia, che cerca di rappresen-
tare, con poche e vibranti pennellate, l’annebbiarsi dovuto al pesante dolore che deprime, ma
anche il sentimento che genera ancora speranza. Perché, come scrive alla fine l’autore, “el cuor
sente I/ che la zornada non xe finia”.

In quei òci cèi
che caressava parole
ghe gera tanti putèi
che faseva capariòle,
gera ociàde d’amór
inpinie de lusariòle
drénto ónbre de dolór
par làgreme sole.
In quei òci go verto
el sol scónto dai scúri
fato córar el cuòr desquèrto
butando zò tuti i múri.
Desso quei òci vede
drénto el calivo de la malatia
e el cuòr sente
che la zornàda no xe finìa.

IN QUEI MINUSCOLI OCCHI (DEPRESSIONE)
In quei minuscoli occhi/ che accarezzavano parole/ c’erano tanti bambini/ che facevano
capovolte,/ erano occhiate d’amore/ riempite di lucciole,/ dentro ombre di dolore/ per lacrime
sole./ In quegli occhi ho aperto/ il sole nascosto dalle imposte/ fatto correre il cuore scoperto/
abbattendo tutti i muri./ Ora quegli occhi vedono/ dentro la caligine della malattia/ e il cuore
sente/ che la giornata non è finita.//
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Finalista con targa – Nico Bertoncello

I lavri de ‘a sera 

Può la sera parlare? Sì, per il poeta, che alla sera attribuisce delle labbra, che spengono l’ul-
tima luce di una candela e che danno la stura ai pensieri e ai sentimenti per la vita. Pensieri,
questi che escono dal poeta e gli si parano davanti, tanto da poter essere visti. Scorrono essi
quindi, e si mescolano appunto ai sentimenti. L’insieme si colora di attesa, di proiezione in un
domani che assume forme e colori “de petai viola”. 

Quando i lavri de ‘a sera
stua l’ultimo ciaro de candèa
ch’el soe ga ‘assà inpissà
qua paratorno no’ resta
che ‘na luse paida de luna.

‘A note ‘lora se ‘assa ciapare
dai oci de fogo de ‘e slusaroe
che viaja sotovose sora l’erba
a inpissare pian pianeo i sogni
de le foje picoe del strafojo.

E mi incroso i brassi strachi
che se rapossa fa paja de careghe
e vardo i me pensieri passài descondón
so ‘e strade tute onfegae del còre,
viajo longo che no’ finise mai.

‘No me fa paura siensio e scuro
che inboressa ‘a vose de l’anima
che cata so ste pagine tanto fine
‘e righe giuste ‘ndove lèsare
i passi nuvi pa’ ‘e ore de doman

speranse inpiturae de pètai viola.

LE LABBRA DELLA SERA
Quando le labbra della sera/ spengono l’ultimo chiaro di candela/ che il sole ha lasciato acce-
so/ qui attorno non rimane/ che una luce pallida di luna.//  La notte allora si lascia prendere/
dagli occhi di fuoco delle lucciole/che viaggiano sottovoce sopra l’erba/ ad accendere piano
piano/ delle foglie piccole del trifoglio.// Ed io incrocio le braccia stanche/ che si riposano
come paglia di sedie/ e guardo i miei pensieri passati di nascosto/ sulle strade tutte unte del
cuore,/ viaggio lungo che non finisce mai.// Non mi fanno paura silenzio e buio/ che fanno
ridere la voce dell’anima/che trova su queste pagine tanto sottili/ le righe giuste dove leggere/
i passi nuovi per le ore di domani.// speranze dipinte di petali viola. 
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Andrea Aldrighetti riceve il premio della Regione Veneto dal magnifico Rettore prof.  Sartor

Il Vescovo Zenti consegna il primo premio della sezione dialetto a Gianluca Dal Rì
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Il dott. Bertezzolo consegna il terzo premio a Daniele Lotti

Leda Ceresara Rossi riceve il quarto premio dal dott. Spangaro

Il Vicario episcopale mons, Grandis consegna il quinto premio 
a Guido Leonelli
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Il T.Col. Scocchi premia  Nico Bertoncello

Galdino Pendin riceve il premio dal dott. Bertezzolo

Il Gran Maestro dello Snodar  Semprebon consegna il premio speciale 
della Fondazione Cattolica Assicurazioni a Massimo Dorigoni
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Un aspetto del salone dei vescovi mentre il prof, Chiecchi  tiene la sua Relazione

L’attore Tiziano Gelmetti impegnato nella lettura di una lirica.. A sinistra la valletta Silvia 
e il fisarmonicista Giuseppe Zambon
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TEMA “La Pace” 
1° premio - Bruno Piccinini   

L ’ e n e a d e

La poesia nasce da un’illuminazione improvvisa, da un cortocircuito della mente: la fotografia su un
giornale di un profugo yazita che porta sulle spalle il vecchio padre richiama l’immagine di Enea che
sorregge Anchise in fuga da Troia. Di qui si innesca l’immaginazione, con la voce del poeta che assume
su di sé l’accorata esortazione del profugo al padre. Scorrono così davanti agli occhi i paesaggi di distru-
zione, di desolazione e di morte che accomunano i dispersi di ogni tempo e che la grande poesia dei clas-
sici ha reso riconoscibili e ha consegnato alla pietà di tutti. Qui, però, il lamento si concreta in una rap-
presentazione di crudo espressionismo, messo continuamente in contrasto da un lato con l’elegia del
ricordo e dall’altro con l’attesa di un mondo di pace sempre negato della storia, soprattutto nelle terre
del Medio Oriente che pure hanno raccolto per prime la profezia antica («non vedo ancora la terra dove
leone e agnello / dormono accanto nello steso letto»).

Non piangere, padre, tienti stretto al mio capo, 
ho spalle grandi e forti per portarti 
su questi sentieri di vertigine, 
fra queste rocce spezzate dalle scuri. 
Da millenni conosco il cherubino della morte, 
la spada fiammante della fuga e dell’esilio. 
Non guardare la terra che fuma, 
la cenere che si alza dalla piana 
dove sbocciava tiepido l’aprile, 
non guardare i rossi cavalli 
che corrono impazziti con le criniere in fiamme. 
Tutta brucia la casa. 

Tutta fiamma è il villaggio. 
Tutte le chiavi sono cadute dalle toppe. 
Tutte le porte si sono spalancate. 
Le nostre case sono ventri di fuoco, 
parole d’amore massacrate, intimità violate. 
Inumano un lamento sale da gole senza sangue 
nel secolo che va alla deriva. 
Quanti piedi di erranti sotto i cieli 

fra deserti e pianure 
hanno versato calici di sangue! 
Quanti reticolati hanno chiuso la luce, 
tagliato le bocche, crocifisso le mani: 
ilio e dachàu e babilonia e pristina e ninive e damasco. 
Si è aperta la luna, padre,  

splende l’eufrate e vedo nei tuoi occhi 
il suo rosso fluire. 
Ma da queste montagne senza tempo 
dove i sogni svaporano come luci malate di comete 
al brivido violento del pianeta 
non vedo ancora la terra dove leone e agnello 
dormono accanto nello stesso tetto. 
Siamo vecchissimi, padre. 

Camminiamo. 
Oh, fosse giunto il momento di arrivare! 
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2° premio - Umberto Vicaretti  

Antinomia del  fuoco  -  I  Bruciano ancora

La tragicità della storia sfila in questa poesia, ritmata insieme dalla cadenza regolare degli endecasil-
labi e dalla catena delle ripetizioni. Il poeta-viandante attraversa le terre e i tempi delle violenze, da
Bergen-Belsen a Hiroshima, da Gerico a New York, in una parata spettrale in cui le diversità dei luoghi
e delle epoche, delle cause e degli effetti, si sovrappongono e si confondono in una sorta di identità comu-
ne delle vittime, bloccate in un unico «istante in cui si eterna il Male». Tale identità è sancita fin dal-
l’inizio dall’emblema universale della croce, moltiplicata nelle tante croci disseminate nella storia.
Portarle su di sé, queste croci, tutte, è il compito che spetta a chi ricorda, l’eredità che le vittime affidano
al presente per «un’utopia di pace», per un «rifiorire del sogno» contraddetto ogni giorno dalle catastrofi
del reale.

Ho attraversato questa terra come 
un Cristo senza il lampo dei prodigi, 
né mappe per le rotte della luce. 
Solo le croci, tutte, le ho portate: 
sfogliavo appena l’alba e l’orologio  
aveva ormai già tutto dissipato, 
in un istante in cui s’eterna il Male, 
il tempo d’Hiroshìma e Nagasàki, 
fermo il silicio in tutte le clessidre. 

Ho attraversato questa terra mentre 
da remote stazioni d’abbandono 
interminato e flebile saliva 
sommesso un coro d’anime smarrite: 
Bergen-Belsen, Sant’Anna di Stazzema, 

My Lai, Beslan, deserto di Srebrenica... 
Qui sono stato un giorno a ricomporre 
palpitanti coriandoli di cuori 
e le disperse voci dei bambini,    
confuse insieme al fumo dei camini, 
in viaggio verso i valichi del cielo. 

A quelle croci, all’utopia di pace, 
chiedemmo immeritate redenzioni 
giurando con la mano sopra il cuore. 
Credemmo rifiorito il sogno. 

Eppure, 
bruciano ancora Gerico e New York 
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3° premio - Oscar Lunardon 

Terra Santa?

Terra santa? La domanda del titolo è d’obbligo. Così come quella che chiude la poesia: «Ma
quando / verrà il tempo in cui lupi ed agnelli / pacifici insieme staranno / sui pascoli verdi di
Sion?». Stretto fra questi interrogativi senza risposta, aperti su un futuro solo immaginabile,
al testo non resta che testimoniare la realtà del presente. E lo fa con il ritmo incalzante dei
novenari, a dare il senso di una progressione di violenza inarrestabile; lo fa, soprattutto, affi-
dando la rappresentazione a una narrazione simbolica che vede il «nero viandante» della
distruzione bussare alle porte degli inermi e devastarne l’esistenza. Dopo, solo il vento sulle
rovine, solo la caparbia resistenza di chi «raccoglie i magri ricordi» e su questi tenta di rico-
struire una qualche difesa e un qualche senso.

Bussa il nero viandante alle porte 
socchiuse di giovani vite. 
Il tempo non c’è per fermarlo, 
per chiuderlo fuori, isolarlo. 
Con forza maligna le imposte 
divelle, lo senti che ghigna 
mentre il martire geme. 
Gli agnelli scompiglia, 
con dita affilate li artiglia, 
li stritola intanto che ride. 

Poi solo il vento a parlare 
al silenzio, a irretirlo 
con false lusinghe. 
A noi non rimane che andare 
a raccogliere i magri ricordi, 
a serrare le porte violate, 
a cercare altre chiavi, altre sbarre. 
Torneranno le fiere ed avranno 
altri inermi sui quali sfogare 
le turpi vendette. Ma quando 
verrà il tempo che lupi ed agnelli 
pacifici assieme staranno 
sui pascoli verdi di Sion? 
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Premio speciale medaglia d’argento del Pontefice - Roberto Velardita

La bambina e il soldato

L’ambientazione in un’alba nordica, serrata dal gelo, induce a immaginare un villaggio
dell’Europa dell’Est, uno dei tanti attraversati dalla furia delle guerre, dei rastrellamenti,
delle pulizie etniche. Su questo sfondo si staglia il dialogo tra il soldato che irrompe nella quie-
te di una casa, ancora addormentata, e la bambina che gli apre la porta. La cui domanda
ingenua sul perché anche lui «non fosse nel suo letto», provoca una risposta tanto disarmata
quanto agghiacciante: «son qui per fucilarti…, perché, piccina mia, non sei di razza pura». È
un attimo di sospensione e di consapevolezza, che tuttavia non arresta la fine del villaggio,
«nel rosso della neve». Il tutto è scandito dal fluire dei doppi settenari, che quasi mimano i
«passi cadenzati» del manipolo, lo svolgersi ineluttabile dell’offesa. 

Un’alba intimidita, nascosta dietro al cielo, 
spiava giù il villaggio sbiancato dentro il gelo… 

Il silenzio che sognava sotto i solai accaldati 
di colpo fu scacciato dai passi cadenzati… 
La bimba incuriosita aprì l'uscio malandato 
e si trovò di colpo nell’ombra d’un soldato… 
“Ciao!” Disse la bimba dal dolce sorrisetto, 
chiedendogli perché non fosse nel suo letto. 
Lui guardò via, lontano, poi sospirò nel vento: 
“  Son qui per fucilarti assieme ad altri cento!” 
“Perché?” Chiese la bimba vincendo la paura: 
“Perché, piccina mia, non sei di razza pura!” 

Il sole infastidito, scostato il fumo greve, 
illuminò il villaggio nel rosso della neve.

Roberto Velardita riceve la medaglia del Pontefice dal Vescovo Zenti
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Premio speciale della Fondazione Cariverona - Giuseppe Segalla 

Era un uomo di pace

La lirica mette al centro della scena un amico del poeta, «un uomo di pace», animato da una tale fiducia
nel bene da vedere intorno a sé «nient’altro che figli di Dio, / plasmati d’identica essenza»: come se la
vita reale potesse coincidere con i suoi sogni notturni, affollati di gente festosa. Tutto è eccessivo in lui: il
suo cuore, il suo sguardo, la sua coscienza, la sua disponibilità a lenire il dolore altrui, in una lieta inge-
nuità che - com’è ovvio - viene subito catalogata dalla gente come «palese ebetudine» ma, forse, è il segno
profetico di un mondo totalmente umano. 

La notte, il mio amico sognava 
spianate infinite di gente  
vestita di sole e colori. 
Di giorno spendeva  
sorrisi per tutti, e saluti, 
come in preda - sparlava qualcuno - 
a palese ebetudine. 
Un po’ tozzo nel petto, 
rigonfio di un cuore eccessivo, 
i suoi occhi vedevano intorno 
nient’altro che figli di Dio,  
plasmati d’identica essenza; 
da allora infelici 
da quando avevano teso  
recinti di razze tra loro,  
e steccati di lingue e di fedi. 
Non sapeva di marce e di insegne, 
di retorici e alati proclami. 
Cireneo per natura e per scelta,  
vibrava, invincibile diapason,  
agli altrui patimenti, 
rilanciando sollecito ai miseri 
salvagenti di buone parole  
e più ancora di gesti cordiali. 
Per molti era un tipo bizzarro, 
per me un vero uomo di pace.
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Finalista con targa - Nadia Zanini 

Sul pentagramma dell’anima

Nel «tempo / delle note stonate, / dei gridi soffocati», quando cioè il reale mostra il suo volto più crudo,
non viene mai meno l’apertura dell’anima alla «melodia della via», il suo anelito a un «solfeggio di
pace». 

Era il tempo
delle note stonate,
dei gridi soffocati, 
dei fiori appassiti,
dei tormenti incastrati 
tra le reti del cuore.

Erano buie le notti, 
ingarbugliate di sogni 
recisi da falci di luna, 
corrotte da nuvole
che tradivano, cupe, 
frammenti sconvolti
d’identità smarrite.

Ma, nel respiro affannoso 
d’ombre, 
ancora un colloquio
di corde... lontano, 
un suono leggiadro,
un richiamo d’arpa e di cetre.

E Tu... 
brezza celeste,
a sciogliere all’infinito
vagiti di speranze,
Tu, preludio nuovo 
alla melodia della vita,
Tu, nuova nota d’amore,
bacio di rugiada 
ai germogli del cuore.

Solo Tu, mio Dio:
solfeggio di pace,
pausa dolce dello spirito,
armonia d’eterno
sul pentagramma dell’anima.
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Finalista con targa - Alberto Arecchi 

L’  o a s i

L’aspirazione a un mondo finalmente pacificato si colora spesso delle tinte dell’utopia, di un
luogo estraneo alla storia e alle sue contraddizioni. Così è in questa lirica, dove il poeta imma-
gina un’oasi che accolga tutti i ribelli in una condizione che ricorda i paradisi delle religioni
orientali e che, probabilmente, può darsi soltanto oltre la vita.

C’è un’oasi nel gran deserto 
che accoglie da mille anni 
coloro che si sono ribellati 
e non hanno voluto un padrone. 

Nell’oasi, un grande giardino 
con datteri, arance, melegrane. 
Profumo di gelsomino 
intorno a tombe millenarie. 

Tombe tra loro tutte uguali 
senza segni distintivi, 
senza nomi, senza preghiere, 
solo un coccio a ricordare. 

L’acqua zampilla dalla roccia, 
gelida nel riverbero accecante, 
tra ciuffi d’erba sensitiva, 
e bagna un albero di mango. 

Torneremo un giorno laggiù, 
saremo accolti dai veri amici, 
come giungessimo a un appuntamento 
per troppo, lungo tempo atteso. 

Sarà come tornare a casa, 
nell’ombra del patio moresco, 
tra l’aroma del coriandolo 
e quello del tè alla menta. 

La notte sulla terrazza 
nell’onda fresca che ristora, 
tra squittii d’animali nascosti 
e gatti a caccia nell’ombra. 

Laggiù ci coprirà l’ala 
enorme del gran barbagianni 
che plana a caccia di prede 
nel dolce chiarore di luna.
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Finalista con targa - Carlo Rossi 

Dio non uccide

«Dios no mata», legge il poeta sui muri di una prigione argentina. Chi uccide è invece l’uomo,
e lo fa con tale sistematicità che «oggi il lager è il mondo», la violenza arriva a coincidere con
lo stesso esistere. La domanda che ci si pone è se sia davvero possibile una diversa prospettiva
per «le nostre anime / anelanti alla pace». 

Dios no mata. Era scritto sui muri, 
Con inchiostro rosso del sangue, 
Dei prigionieri. 
In una prigione d’Argentina. 
Terra sorella. 
Antico lager d’anime gentili. 
Oggi il lager è il mondo, 
E il filo spinato circonda 
Le nostre anime 
Anelanti alla pace. 
Dio non uccide. 
Ma ama il diverso,  
Uomini bui campeggiano  
Oscurando il sole. 
No. 
Non sarà catturata  
La libertà dell’anima.  
Anche se ora vedo  
Mute anime che solcano  
Un triste azzurro lago

Il dott. Smizzer consegna il premio a Carlo Rossi
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Finalista con targa - Antonio Damiano 

P a c e !

Questa poesia è un’implorazione, rivolta a tutti: perché si abbandoni l’illusione che la pace si
possa costruire difendendosi, ergendo «castelli / protetti da fossati di cieca indifferenza». La
vera pace impone invece di aprirsi alla coscienza del mondo, di ascoltarne il grido. 

Chi salverà la terra, questo mondo
Alla deriva, dinanzi alla protervia
Di barbari novelli che esaltano le folle
Con simboli di morte, levando l’arma
Al cielo col sangue dei nemici?
Non è tempo di fuggire, di erigere castelli
Protetti da fossati di cieca indifferenza.
No! Non è tempo d’aspettare, di scrutare
L’orizzonte in attesa degli eventi.
Un’onda di marea si abbatte su di noi,
Su quest’isola felice, così fragile,indifesa
Come Gerico sul colle nell’ora del tramonto.
Conclusa nel suo guscio d’ultima frontiera
Non scorge il mondo intorno, il dramma
Di chi muore senz’oggi. nè domani.

Stanno ogni giorno occhi di bambini, tristi,
Senza luce, che guardano smarriti 
Sulla soglia già del nulla.
E non fissano il tuo volto, il fiume di parole
Che prorompe ogni volta con empito di pena,
Ma quel mondo che risuona, cristallizzato
Nella mente, di eccidi e di rovine,
Di corpi senza vita che erano sorriso
Nella luce del mattino.

Cerca pace questo mondo, la fine d’ogni guerra,
Di soprusi e di vendette, consumati ogni giorno
Nel nome esecrando di un dio inesistente
D’odio e di morte.
Un grido di dolore si leva sopra i monti
Scendendo nella valle fino all’ultimo deserto.
Ed implora pace, nel nome di un Dio vivente
Di luce e di amore, scorgendo in ogni evento
Il principio della fine.
E si volge ai potenti, a chi sorregge il mondo
Per costruire insieme un ordine diverso,
Più equo, più umano, nell’ineludibile coscienza
Di un unico destino. 
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Finalista con targa - Anna Maria Pellegrino 

In tema di pace

La poesia affronta il tema della pace che, come un fiore tenace, emerge caparbia tra le crepe
di un mondo devastato; e lo tratta con un linguaggio che spinge al limite l’espressività, soprat-
tutto nel lessico sollecitato sia nei valori semantici che nella testura fonica.

Di morte si soffre da vivi: 
Con occhi  forsennati 
Nel fumo funesto 
Sul campo si affonda la vita 
nel sangue 
I tratti dell’uomo 
Sfigurati  
Si digrigna ringhiando  
Si latra con rabbia 
Si rantola ancora 

Si muore 
Le ferite infrangono il profondo 

Chi potrà coltivare un giorno 
Queste zolle di carne? 
Quali mani sapranno sradicare 
Le amare radici infrattate nelle crepe 
Di case scheletrite? 

La pace non resta  
Soltanto appannaggio dei morti: 
Bianca e tenace  
Una sassifraga sbreccia nel grigio 
Come una preghiera.
Nonostante tutto
Albeggia
Su questa pietraia sconvolta.
Chi sa il perdono
Infrange il maleficio
Di detriti grondanti
Rancore.
Io spero
Ancora.

Anna Maria Pellegrino è premiata dal commissario P.L. Renzo Ren
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Finalista con targa - Bruno Fiorentini 

Le bombe intelligenti

Questo sonetto, nel tono e nelle forme, sembra riprendere la tradizione vernacolare tipicamente
romanesca. Così, giocando con l’ironia e gli ammiccamenti, finisce col dire che è una soddi-
sfazione «se t’ammazza una bomba intelligente». 

Oggi che regna la tecnologia 
Le bombe mica piovono a l’inzecca! 
Hanno il cervello e no la fantasia 
per mirare alla gente e… farla secca. 

Certo, è una cosa se ti spazza via 
quella istruita che non fa cilecca 
ed altra cosa – sia come si sia – 
quell’altra un po’ cretina che ti becca. 

Le bombe sono come le persone: 
chi per natura ha l’estro o, invece, niente. 

Dici: “Sempre un crepare!” E qui hai ragione. 
Anche il modo non cambia l’accidente, 
ma tu non pensi la soddisfazione 
se t’ammazza una bomba intelligente?

Il Gran Maestro Snodar Semprebon premia Bruno Fiorentini
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Il Vescovo Zenti consegna il primo premio della seziona a tema “La pace”a Bruno Piccinini

Umberto Vicaretti riceve il secondo premio dal vicario episcopale mons. Grandis
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Il T.Col. Scocchi premia Nadia Zanini

Il dott.Spangaro consegna il terzo premio a Oscar Lunardon

Giuseppe Segalla riceve il premio speciale di Cariverona 
dal Rettore prof. Sartor
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Ultimata la consegna dei riconoscimenti ha preso la parola il 

Vicario Episcopale per la cultura  mons. Giancarlo Grandis

Mi è chiesta a bruciapelo una parola conclusiva. Improvvisare non è sempre facile, però
ascoltando le poesie che sono state declamate vorrei esprimere due pensieri. 
Il primo pensiero mi è suggerito dal titolo di un saggio di uno dei più noti filosofi del secolo
scorso, Martin Heidegger che, tra l’altro, ha vissuto l’esperienza delle due tragiche guerre
mondiali. Tale saggio si intitola: Perché i poeti? I poeti tengono viva la speranza nel tempo
della povertà e del pericolo, che è un po’ anche il nostro tempo. In questo tempo è necessario
che ritornino i poeti a infondere fiducia nei cuori. E citava un verso di una poesia di
Friedrich Hölderlin, che si chiedeva: «E perché i poeti nel tempo della povertà?». Diceva:
«dove vi è il pericolo (o il rischio), cresce anche ciò che salva». Ecco i poeti ci ricordano che
ciò che salva è più forte di tutti i pericoli. Un mio professore di antropologia, che tra l’altro
era discepolo di Giovanni Paolo II, un polacco, mi ricordo che in una lezione, citando anche
lui Hölderlin, faceva un paragone tra i poeti e i profeti; e diceva che i profeti sono i poeti reli-
giosi e che i poeti sono i profeti laici.  Quindi, fin che abbiamo i profeti e i poeti abbiamo la
luce e la speranza nel cuore. 
Un secondo pensiero vorrei farlo proprio sulla Terra Santa, richiamando anche ciò che ci ha
detto nostro Vescovo e la finalità di questi premi assegnati. La Terra Santa è una terra pro-
blematica, una terra sempre martoriata, piena di conflitti. Perché? Ha un senso tutto ciò? Mi
sembra di sì. Come Gesù, definito alla sua presentazione al tempio segno di contraddizione,
questa terra martoriata continua ad essere essa stessa segno di contraddizione nei secoli. E’
forse è proprio questa contraddizione che ci ricorda il valore della pace come la più grande
aspirazione. Ce lo dice in modo paradossale: là dove c’è il conflitto e la guerra, più grande è
l’aspirazione alla pace. 
Quindi, dalla poesia e dalla Terra Santa vogliamo coltivare questo desiderio di pace, ma
soprattutto l’impegno per la pace. Grazie a tutti.

Ha concluso il responsabile del concorso Carlo Rigoni
E cosi abbiamo concluso questa mattinata. Penso sia stato di godimento per tutti, ci scusiamo
per eventuali mancanze, ringraziamo ancora il cavaliere del lavoro Pedrollo per quanto lui
ha fatto per la promozione di questa iniziativa e di tante altre che lo vede artefice generosis-
simo. Auguriamoci che si possa ripetere quando ci sarà l’occasione.  Grazie a tutti, in parti-
colare al magnifico Rettore che con tanta disponibilità ha voluto supportarci con i suoi
docenti, grazie al delegato del sindaco e alle autorità tutte.
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Commissari, responsabile del concorso, valletta, attore e fisarmonicista posano 
con il delegato del sindaco, il vicario episcopale e il magnifico Rettore

I tre premiati con primo premio posano con le autorità
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Autorità e poeti

La rappresentanza della Confraternita SNODAR  con la valletta
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Autorità e poeti

Il responsabile del concorso, l’attore, la valletta e il fisarmonicista
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Due inquadrature del salone dei Vescovi durante la cerimonia



1° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 
“Premio Terrasanta” 2002

Sono pervenute 356 liriche da concorrenti di quasi tutte le regioni italiane

COMMISSIONE GIUDICATRICE
Prof. Giuseppe CHIECCHI   docente Università di Verona – presidente
Dott. Delia ALLEGRETTI    giornalista-docente
Prof. Manfredo ANZINI        già docente e preside nei licei
Prof. Pierluigi LAITA           già preside nei licei e docente Università
Prof. Piero SCAPINI             già docente lettere nei licei
Comm. Carlo RIGONI          segretario

DIREZIONE E COORDINAMENTO
Comm. Carlo RIGONI          giornalista – promotore culturale

SEGRETERIA E COLLABORATORI
Comm.ing. Giorgio RESIDORI
Comm. VITTORINIO PROFERA
Comm. GIANCARLO AZZOLINI

FOTOSERVIZIO Regnato Begnoni

LINGUA ITALIANA
1° premio MANUELA CAPRI di Crevalcore BO con Processione paesana notturna
2° premio BRUNO PICCININI di Varano Marchesi PR con A questa età
3° premio LORIANA CAPECCHI di Quarrata PT con  Nella notte una fiaba
4° premio mons. GIOVANNI ROSSIN di Thiene VI  con Tota pulchra
5° premio LUCIA BELTRAME MENINI di Verona con  Un’alba, una luce

premio speciale - medaglia del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
ADRIANA SCARPA di Treviso  con E ricomincia l’ora degli uomini

Segnalati con premio O.E.S.S.G.
AGOSTINO BARBINI di Chioggia VE  con Anime spoglie
ROBERTO DALLA VEDOVA di Genova  con Vicoli di passato
ALDA MAGNANI di Noceto PR  con Abbandono i miei sogni
BERTA MAZZI ROBBI di Castel d’Azzano VR  con Sinai: Santa Caterina
FERNANDA NICOLIS di S.Martino B.A.  VR  con C’è una quieta rassegnazione
ADRIANO SCANDALITTA di Mortara PV  con La mia più grave malattia
OLGA SORMANI di Caslino d’Erba  CO  con Riflessi d’oriente
PIERO TURCHETTO di Treviso  con Nani di donna
GIORGIO VANZO di Verona con  Quando… la luce
CESARINA VERONA CORRE’ di S. Bonifacio VR  con Ti porterò con me 
ANNA VERONESI BOZZOLI di Crevalcore BO  con Se vuoi 
GIOVANNI ZAVATTARO di Ozzano Monferrato AL  con Tempus fugit
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gli attori, dicitori delle liriche   Federica FRACCASCIA
                                                   Andrea DI CLEMENTE
accompagnamento musicale     Marco PIACENTINI 
alla consegna premi                   Laura PELLINI
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Il salone d’onore della Biblioteca Capitolare gremito di autorità, poeti e pubblico

Il Luogotenente-vice Governatore dell’Ordine S.E. ing. Pier Luigi Parola, il Gran Priore di Luogotenenza
S.E. Mons. Libero Tresoldi, il Vescovo Mons. Ducoli e il coordinatore del concorso posano con i vincitori
delle tre sezioni



DIALETTO DEL TRIVENETO
1° premio BRUNO CASTELLETTI di Verona con Quando me tocarà
2° premio FRANCESCO ZANETTIN di Galliera Veneta PD con Discanto de tinte e de venti
3° premio GUIDO LEONELLI di Calceranica al lago TN  con Profùmi de vita
4° premio GILBERTO ANTONIOLI di Verona con Vita
5° premio GIANNI RECCHI di Verona con Lassème credar

premio speciale – targa alla memoria del giornalista de L’Arena
Giuseppe Faccincani, presidente del Cenacolo di poesia veronese

LETIZIA PEZZO di Boscochiesanuova  VR con Mama

Segnalati con premio O.E.S.S.G.
NICO BERTONCELLO di Bassano del Grappa VI con  No ze restà…
RENZO CORONA di Mezzano di Primiero TN con Caminar…
FABIO FRANZIN di Cessalto TV con Deboezha
WALTER RAGNO di Verona con Un soneto… par Santa Lussia
CARMELO SALGARELLO di S. Bonifacio  con A mia madre… a tua madre
TURRIDDU SONGINI di Chioggia VE con Sùpie ed maistrale

TEMA LA PACE
1° premio CRISTINA di Lagopesole  PZ  con Recordare
2° premio COSTANZO LIPRANDI di Racconigi CN con Perché perdersi nel tempo?
3° premio GABRIELLA VALLI di Roma  con Pace
4° premio SALVATORE CANGIANI di Sorrento NA con Un nuovo giorno
5° premio GIAN BATTISTA GALLOTTI di Veruno NO con Auspicio di pace

premio speciale medaglia del Pontefice Giovanni Paolo II
LAZZARO MUTTI di  Montichiari BS con Verrà l’aurora

Segnalati con premio O.E.S.S.G.
AUGUSTA BALDAN di Lendinara RO  con Gerusalem !
DORINO BERTANI di Verona con Venga il tuo regno
ROSA GIRARDI BERTONCELLI di Sona VR  con  Da un quaderno bordato di rosso
RENZO RANZATO VARISCO di Ghioggia VE con Non più guerra
INES SCARPAROLO di Vicenza con Aquiloni nel cielo di Gaza
LICIA TORTELLA MOSCONI di Sommacampagna VR con Pace cos’è? 
NADIA ZANINI di Bovolone VR con  Ed è subito pace
MARCELLA ZORDAN di Cogollo del Cengio VI  con La casa dei ragazzi
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La commissione giudicatrice
da sin. prof. Anzini, 
prof. Scapini, prof. Laita, 
dott. Allegretti, prof. Chiecchi



87

2° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 
“Premio Terrasanta” 2004

Sono pervenute 410 liriche da concorrenti di quasi tutte le regioni italiane

COMMISSIONE GIUDICATRICE
prof. ERASMO LESO              Direttore Istituto di Italianistica Univ. di Verona - presidente
prof. MARIO ALLEGRI          Docente facoltà di lettere Università di Verona 
prof. GUGLELMO BOTTERI  Docente facoltà di lettere Università di Verona
prof. LORENZO CARPANE’   Docente scuola di specializzazione Università di Verona
prof. GIUSEPPE CHIECCHI   Docente facoltà di lettere Università di Verona  
prof. FRANCESCO DONADI  Docente facoltà di lettere Università di Verona
comm. CARLO RIGONI          segretario 

DIREZIONE E COORDINAMENTO
comm. CARLO RIGONI          giornalista – promotore culturale

COLLABORATORI
comm. VITTORINO PROFERA   ricevimento autorità    
cav. ANTONIO VANDIN              allestimento salone 
attore TIZIANO GELMETTI         dicitore liriche
MARCO PIACENTINI                  accompagnamento musicale
SILVIA CARPANE’                      alla consegna premi
GIORGIA  SIPALA                       alla consegna premi

FOTOSERVIZIO Renato Begnoni

LINGUA ITALIANA

1° premio GIORGIO ZAMBON  di Schio VI con la lirica “Haiku e analisi logica”
2° premio LILIANA ANTONINI di Calolziocorte LC con la lirica “Per Hanus Hachenburg”
3° premio COSTANZO LIPRANDI di Racconigi CN  con la lirica “Anime nell’anima”
4° premio NADIA DEGLI ANTONI di Lugagnano VR con la lirica “Cinquecento lune”
5° premio PIERINA ANCELOTTI di Pegognaga MN con la lirica “Cronaca”

Premio speciale – medaglia del Capo dello Stato 
ANNA VERONESI BOZZOLI di Crevalcore BO con la lirica “Pensandoti oggi”

Premio speciale – medaglia del Presidente della Camera dei Deputati
GIANCARLO FRAINER di Marter TN con la lirica “Abbiamo segnali”

Premio O.E.S.S.G. e segnalazione
NAZARIO PARDINI di Arena Metato PI con la lirica “L’erbale silenzio”
FRANCO FIORINI di S.Angelo in Villa FR con la lirica “L’ultima avemaria”
ENRICO CASTROVILLI di S.Vito dei Normanni BR con “Una cartolina da Gerusalemme”
GIUSEPPE ROMANO di Malcesine VR con la lirica “Insieme”
GIUSEPPE VETROMILE di Madonna dell’Arco NA  co la lirica “Il tuo Amleto”
ADRIANA SCARPA di Treviso con la lirica “Per tutto l’inverno i passeri” 
GIOVANNI CASO di Mercato S.Severino SA con la lirica “E poi”
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DIALETTO TRIVENETO

1° premio BRUNO CASTELLETTI di Verona con la lirica “Cissà”
2° premio MICHELE TALO di Limana BL con la lirica “In memoria”
3° premio SERGIO ZANOCCOLI di Bovolone VR con la lirica “E quando”
4° premio TURRIDDU SONGINI di Chioggia VE con la lirica “Scoltare ancora…”
5° premio GUIDO LEONELLI di Calceranica TN con la lirica “Fèsta granda, fèsta de la dòna”

premio speciale alla memoria del giornalista Giuseppe Faccincani
LUCIANO CELOTTI di Verona con la lirica  “Che vegna sera”

premio speciale alla memoria del prof. Piero Scapini
LETIZIA PEZZO di Boscochiesanuova VR con la lirica “Puéta bela”

Premio O.E.S.S.G. e segnalazione
DIEGO FANTIN di Thiene VI con la lirica “Amore de vecio”
CARLO ANTONIO MODENA di Ellera PG con la lirica “Voria tornar butin”
MARIA ELSA SCARPAROLO di Vicenza con la lirica “Fine de un’istà”
AGNESE GIRLANDA di Verona con la lirica “Gilio / Desirèe”

Tema LA PACE

1° premio ROSA GIRARDI BERTONCELLI di Sona VR con la lirica “Glaciazioni”
2° premio CARLO MORACCA di Roccabianca PR con la lirica “Tre tigli tagliati”
3° premio SALVATORE CANGIANI di Sorrento NA con la lirica “La pioggia sulle croci”
4° premio MARIO MENEGHINI di Schio VI con la lirica “La susta”
5° premio NADIA ZANINI di Bovolone VR con la lirica “Salici”

Premio speciale – medaglia del Pontefice
RINA DAL ZILIO di Quinto  di Treviso con la lirica “Signore che dalla croce…”

Premio O.E.S.S.G. e segnalazione
FRANCESCO MAZZAMURRO di Verona con  la lirica “Vorrei vedere i tuoi occhi sorridere”
FIORENZA PEROTTO di Prato con la lirica “Un urlo”
GIORGIO ZAMBON di Schio VI con la lirica “Deboli pianti” 

La commissione giudicatrice
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Il Vescovo e le autorità posano con i poeti al termine della cerimonia

Parla S.E. padre Flavio Roberto Carraro Vescovo di Verona
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3° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 
“Premio Terrasanta” 2006

300 liriche presentate da concorrenti di questi tutte le regioni

COMITATO D’ONORE

S.E padre Flavio Roberto Carraro          Vescovo di Verona
S.E. mons..Gr.Uff. Maffeo Ducoli            Vescovo emerito di Belluno-Feltre
S.E. mons. Andrea Veggio                      Vescovo ausiliare emerito di Verona 
S.E. avv. Gr. Uff. Silverio Vecchio          Luogotenente O.E.S.S.G. per l’Italia settentrionale   
S.E. dott. Italia Fortunati                        Prefetto di Verona 
Avv. Paolo Zanotto                                  Sindaco di Verona 
Prof. Elio Mosele                                    Presidente Provincia di Verona
Dott. Guido Papalia                                Procuratore capo della Repubblica
Dott. Luigi Merolla                                 Questore di Verona
Prof. Alessandro Mazzucco                     magnifico Rettore dell'Università degli Studi 
Prof. Vittorio Castagna                           Presidente Accademia Agricoltura Scienze Lettere   
Ing. Ermanno Angonese                         Direttore generale Ulss 20
Avv. Luigi Castelletti                              Presidente Veronafiere 
Gr.uff. Serafino Minozzi                         Preside del Veneto O.E.S.S.G. 
Comm. Luigi Orlando                             Delegato di Padova O.E.S.S.G.
Dott.comm. Placido Manoli                     Delegato di Venezia O.E.S.S.G.
Dott.comm. Cesaremaria Glori                Delegato di Belluno O.E.S.S.G.
Gen. Stelvio Galli                                   Delegato di Treviso O.E.S.S.G.
Geom.comm. Leonello Melon                 Delegato di Rovigo O.E.S.S.G.

COMMISSIONE GIUDICATRICE

Prof. Gian Paolo Marchi                         Ordinario letteratura italiana - preside facoltà di
                                                               lingue e letterature straniere  -   presidente                          
Prof. Emilio Butturini                            docente e preside facoltà di Scienze della formazione
Prof. Giuseppe Chiecchi                         docente facoltà di Lettere e filosofia
Prof. Guglielmo Bottari                           docente facoltà di Lettere e filosofia
Prof. Lorenzo Carpanè                            docente facoltà di Scienze della formazione 
Prof. Arnaldo Soldani                             docente facoltà di Lettere e filosofia
Gr.uff. Carlo Rigoni                                giornalista - segretario 

DIREZIONE E COLLABORATORI 

Gr.uff. Carlo Rigoni                                coordinatore del concorso
Comm. Vittorino Profera                        allestimento sala e ricevimento ospiti
attore Tiziano Gelmetti                          lettura liriche
prof.ssa Michela Cordioli                       docente chitarra - accompagnamento musicale
sig.na Silvia Carpanè                             alla consegna premi 

FOTOSERVIZIO: Renato Begnoni
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LINGUA ITALIANA

1° premio NADIA ANGELINI di Roma  con la lirica “Il pettirosso”

2° premio GIORGIO ZAMBON di Schio VI con la lirica “Haiku di venti obliqui”

3° premio MARIO BARTOCCI di Umbertide PG con la lirica  “Prima decade di settembre”

4° premio GIANNA PINOTTI di Pietole MN con la lirica  “La morte di Chagall (2002)”

5° premio MANUELA CAPRI di Crevalcore BO con la lirica “Emozione di speranza”

Premio speciale medaglia del Presidente della Repubblica
MARIALINDA CICCHELLERO di Schio VI con la lirica “La tua poesia”                  

Premio speciale della Città di Verona
     LUCA ARTIOLI di Levata di Curtatone MN con la lirica “Amori di carta”

Premio speciale Provincia di Verona
     BRUNO PICCININI di Varano Marchesi PR con la lirica “La vita di mattina”    

Segnalato con premio dell'O.E.S.S.G. ai poeti
GIOVANNA GELMI DI Cologno Monzese MI con la lirica “Gravidi di sera”

GIAN CITTON di Feltre BL con la lirica “I ricordi”

GIOVANNI CIANCHETTI di Grugliasco TO con la lirica “Sono fermo”

FILIPPO FINARDI di Bologna con la lirica “Quando si giocava al galletto”

DARIO ALVINO di Reggio Emilia con la lirica “Il doge Vitale 1° di Venezia” 

EMANUELE SCHEMBARI di Ragusa con la lirica “Statistica”

LORENZA ZUCCARO di Abano Terme PD con la lirica “Lontano-vicino”

PAOLO SANGIOVANNI di Roma con la lirica “Una vita qualunque”

ALESSANDRO LUZZU di Sassari con la lirica “Dentro una canzone di Tom Waits”

DIALETTO TRIVENETO

1° premio GIOVANNI BENAGLIO di S.Giovanni Lupatoto VR cpon la lirica “L'Olmo”

2° premio LUCIA BELTRAME MENINI di Verona con la lirica “Tera in canto”

3° premio MASSIMO DORIGONI di Pergine TN con la lirica “'N urlo stofegà”

4° premio ALESSANDRO MARTINELLI di S.Zeno di Montagna VR con “Quadrati da querta”

5° premio NEREO VITUSSI di Trieste con la lirica “Sul tardi, a 'l Obelisco”

Premio speciale alla memoria del prof. Giuseppe Faccincani fondatore del Cenacolo

    NADIA ZANINI di Bovolone VR con la lirica “Note senza luna”

Premio speciale alla memoria del prof. Piero Scapini

    ENRICO MARTINI di Verona con la lirica “Nebia”
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Segnalato con premio dell'O.E.S.S.G.

GUIDO LEONELLI di Calceranica TN con la lirica “Talambàr”
MAURIZIO MARCOLIN di Pordenone con la lirica “Serco un sorìzo”
FABIO BARBON di Spresiano TV con la lirica “Ossi de pèrsego”
RITA MAZZON  di Padova con la lirica “I me dei”
MARIA ELSA SCARPAROLO di Vicenza con la lirica “Ormai xe note”

Tema LA PACE

1° premio SALVATORE CANGIANI di Sorrento NA con la lirica “Palestina”
2° premio ROSA GIRARDI di Sona con “Della passiflora azzurra e altre piante.”
3° premio LUCIANA GATTI di Minerbe VR con la lirica “Da un'eterea vetrata di luce”
4° premio BRUNO LAZZEROTTI di Milano con la lirica “Su crinali di sangue”
5° premio BENITO GALILEA di Roma con la lirica “Altro è il segno”

Premio speciale medaglia del Pontefice

    FABIO FRANZIN di Motta di Livenza TV con la lirica “Nuovi esodi”

Segnalato con premio dell'O.E.S.S.G.

    SILVANA CROTTI di Albinea RE con la lirica “La veste bianca”

    BIANCA BORSATTI di Claut UD con la lirica “Ale' pas”

    LUIGI EDERLE di Grezzana VR con la lirica “Cantare la pace”

    MAURIZIO FABBIAN di Padova con la lirica “Palestina - Pace”

La commissione  giudicatrice. Da sin. Soldani, Marchi, Butturini, Carpanè. Sono assenti Chiecchi e Bottari
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Le autorità con cinque componenti la commissione giudicatrice 

Le autorità con i collaboratori
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4° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 
“Premio Terrasanta” 2010

210 liriche presentate da concorrenti di molte regioni italiane

LINGUA ITALIANA

      1°Giovanni CASO di Siano SA con la lirica “Ha foglie più leggere quest’autunno”
      2° Nazario PARDINI di Atena Metato PI  con la lirica “Ignoto verso il mare”
      3° Fryda ROTA di Borgovercelli VC con la lirica “Non più nozze di cana”
      4° Carmelo CONSOLI di Firenze con al lirica “Scoglietti”
      5° Franco GUIDONI di Mantova con la lirica “Il tempo della memoria”

Premio speciale medaglia del Capo dello Stato Giorgio Napoletano
      Franco MARANO di Milano con la lirica “Pian dei Cappuccini”

Premio speciale della Città di Verona
 Dante CLEMENTI  di Concamarise VR  con la lirica “E’ adesso”

SEGNALATI CON DIPLOMA E PREMIO
    -Dorino BERTANI di Verona con la lirica “L’altra riva”

- Armando SANTINATO di Torino con la lirica “Salso delle barene”
- Umberto VICARETTI di Luco dei Marsi AQ con la lirica “Dove ora sei non so”
- Giovanna GELMI di Cologno Monzese MI con la lirica “Aspirazioni”
- Bruno PICCININI di Varano Marchesi PR con la lirica “La collana”
- Domenico LUISO di Bitonto BA con la lirica “Solo un gioco”
- Manuela CAPRI di Crevalcore BO con la lirica “Viandant e”
- Maria Rosa ZAMPIERI  di Bovolone VR con la lirica “Galaverna”
- Emilia FRAGOMERI di Genova con la lirica “Aspro il migrare”

DIALETTO DEL TRIVENETO
      1° Giovanni BENAGLIO di S.Giovanni Lupatoto VR con  la lirica “Sieta”
      2° Guido LEONELLI di Calceranica TN con la lirica “Ora tèndra”
      3° Andrea ALDRIGHETTI di S.Pietro In Cariano VR con la lirica “Mastro sgrendena”
      4° Bruno CASTELLETTI di Verona con la lirica “L’Avemaria”
      5° Naralino SIMON di Fossalta di Portogruaro VE con “Sot l’ombrelòn da la sera”

Premio speciale della Provincia di Verona
      - Sergio BALESTRA di Sant’Orsola TN con la lirica “Domenega matina”
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SEGNALATI CON DIPLOMA E PREMIO
      - Nerina POGGESE di Cerro Veronese con la lirica “La madona sora la teda”
      - Massimo DORIGONI di Pergine TN  con la lirica  “El me Alzheìmer”
      - Fabio BARBON di Spresiano TV con la lirica “Viaio de ritorno”
      - Maurizio MARCOLIN di Pordenone con la lirica “El Mùro”
      - Letizia PEZZO di Boscochiesanuova VR con la lirica “Nebia bassa”
      - Grazia BINELLI di Rovereto TN con la lirica “Nigugn sa…”
      - Adriano GIONCO di Spresiano TV con la lirica “Foie seche”

SEZIONE SPECIALE A TEMA “La pace”

      1° premio non assegnato

      2° ex aequo Lazzaro MUTTI di Montichiari BS con la lirica”Quando vorrete”

      2° ex aequo Francesco ZANETTIN di Galliera Veneta PD con “Dimanda di pace”

      3° Bruno LAZZEROTTI di Milano con la lirica “Binario 21”

      Premio speciale – medaglia del Papa Benedetto XVI

      - Oscar LUNARDON di Bassano del Grappa VI con la lirica “Palestina”

SEGNALATI CON DIPLOMA E PREMIO

      - Adolfo SILVETO di Boscotrecase NA con la lirica “Un bambino è un bambino”

      - Giovanni Rocca MASTELLA di Legnago VR con la lirica “Pace”

      - Giorgio ZAMBON di Schio VI con la lirica “Mercante d’armi” 

La commissione giudicatrice. Da destra Chiecchi, Soldani, Viola. Carpanè.
E’ assente il presidente prof. Marchi 



IL COMITATO VENETO PRO TERRASANTA

ringrazia

quanti, nei diversi modi, hanno offerto il loro concreto contributo alla riuscita
della manifestazione, in particolare

Fondazione Cariverona 
il cav. del Lavoro Giovanni Rana - pastificio San Giovanni Lupatoto
il cav. Giuseppe Persegato dell’azienda macellazione di Zimella   
il dott. Luigi Carlon ditta Index di Casteldazzano  
il sig. Federico Cozza della ditta Learderform di Sona  
il rag, Thomas Nicolis della ditta Lamacart di Villafranca  
il Gruppo Alimentare Rossetto 
il sig. Stefano Franchini - macelleria di Mozzecane 
il sig. Gabriele Grigolini - Azienda la Mambrottina
le aziende vinicole  

dott. Sandro Boscaini presidente vinicola MASI - Gargagnago
cav. Sergio Tommasi di Tommasi Viticoltori - Pedemonte
Cantina di Negrar direttore dott. Daniele Accordini
sig, ra Nadia Zenato azienda vitivinicola di Peschiera
sig. Mirko Furia azienda agricola Salvaterra di Marano Valp. 
rag. Giuseppe Campagnola azienda vinicola di Valgatara
fratelli Menegotti azienda vitivinicola di Villafranca
cav, Gianni Piccoli azienda vitivinicola di Valeggio
cav.uff, Livio Fugatti azienda Villa Merighi di S. Giorgio in Salici

Un sentito grazie anche alle  testate giornalistiche e alle emittenti radio-televisive
per  la divulgazione della nostra iniziativa.
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